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; N è presi, qure tremendamente perniciose. La [l’altro abbandonata la zappa, ex-coloni che piedi e alle volte colle gambe fino ai ginoc- 

h ;” h : otta della fame contro i milioni, e la lotta [hanno Iron anche nella vigliaccheria! chi nell'acqua, la cui temperatura non è 

Ce C ì e e n U ove C, 2 m er e delle braccia incrociate contro gli eserciti. |e che dopo avere quando schiavi gridato|molto superiore a zero, quest’acqua derivan- 

AE i; Pi - Il corporativismo ed il cooperativismo|contro i padroni a squarciagola, oggi, dildo dallo sgelamento della terra. E' raro in- 
hanno coadiuvato cosi bene il parlamenta- i 


s fronte ad una santa e gina agitazione di|contrare uomini dopo due o tre annî di la- 
ra- Per truffare la buona fede del proleta-|e come aveva trovato comoda la turlupina- |rismo nell'opera d’invigliacchimento delle chi lavora per arricchirli, hanno agito peg-| voro, che non siano resi infermi dai reumatismi. 
nare riato havvi una categoria di lestofanti che|tura della collaborazione di classe, non meno |MmAsse proletarie, che oggi in mezzo al pro- 


































































gio dei padroni nati. Lo scorbuto è allo stato endemico. Tralascio 
Gre d Slan: " = anoi wi. \letariato d'Earopa, del Nord America e del- Quando si dice i pidocchi rifatti ! i dettagli ripugnanti concernenti gli alloggi 
ché ava air grape } sip DP sforzo cmergol ge] ear rit deag da l'Australia, si è costituita una burocrazia | Compagni; tuttociò ch'é successo prova|degli operai nelle baracche della compagnia. 


tai i i i ; . com di emancipatori, una vera casta nta I i 
la dui Dolioaa rally A rqpii lane cina DE PIRIRORCO Rea ROTA che dirigo il proletariato cosidetto cosciente |fatto e ci dimostra che dipende da noi ot- 
cifica e legale dei pubblici poteri che non] Trent'anni di propaganda legalitaria han-{® che con esso non ha pit nulla di co- CSS maggiore giusuzia. ___ di b 
re a prometteva alle masse dissangnate e affa-|no addormentato il proletariato. Mai come|mune, perché in una sommossa proletaria ci A SITA Pei ppavigi Balla biso 

mate che questa bagatella: « Ua bel mattino nell'epoca nostra il proletariato è stato tanto| Vedrebbe compromessa-la sua pagnotta e vi |cia e non accettare guadernetas con contratti 


che ad onta di tutto un passo avanti s' é|] Durante un mese lo sciopero continuò af- 
fatto tranquillo. Un certo numero di krumiri 
lavoravano nelle miniere, ma fra essi e gli 
scioperanti non avvenne nessun conflitto. Me- 


glio ancora: gli scioperanti prendevano cura 






























ae. È : « $ ’ la certezza di respon sabilità non lievi il futuro, contratti che ci legherebbero|essi stessi dei cavalli © dei poneys per pre- 
im. natia avg putissi pinto, rg Pascoigi | rete ringninli gici pupa gg rivoluzione la fine di una cuc- fe 1 braccia. | Ux coLono. |venire l'innondazione, ed avevano pure le 
cdivad ogni tre o quattro anni una scheda in un’ur-|droni per rivendicare i propri diritti, —’1Icsgna alla quale si é pap accostamata per è è STAR VARIA pie VIGUATO ALIA DICaFERIA lio 
tore na di vetro con su il nome di ua redentore| Tutto il nostro progresso è un misero|non difenderla con tutti gli espedienti, e ; , dal giudice di 
a di — il proletariato si sarebbe svegliato sotto|strato di lucida vernice sulla barbarie del|0as0 occorrente anche opa l'ultima energia. MAassacri IPMUSSI (LA econbpie obbnia dal gialioa. dba: 
nr- un sole ridente di maggio, sulla terra fio-|mondo. Lo spirito di ribellione in ogni dove| , Questa burocrazia, questa casta parassita Sent ta valli senelibli, decti dilorai i 
i re rita annunziante saporiti frutti e bionde mes-| par morto. Mai come nell'epoca attuale, nem-|tia, ha in fondo pari interesse a quello della P ? Il b ho Ma de 
ata si, libero sulla terra libera, proprietario col-|meno nel medio evo, i popoli hanno subito| borghesia al mantenimento dello statu quo. PODEBATA I ROIO I TATOO, audi 


Compagni ed amici, 
Voi conoscete già dai giornali il terribi- 
le massacro degli operai in Russia, massacro 
che ebbe luogo in una delle miniere della 


lettivamente di tutti gli strumenti di pro-|l'antropofagia economica dei loro padronij.. E le chimere vengon giti come ciliege; 
fra duzione e padrone Sllaivameate di datto in susa pace, reverenti ed affamati. non si sono forse affacciati alla ribalta della 
il necessario alla vita. La promessa era bella] Il sigaore non é mai stato sacro come|storia anche dei Meer che vogliono 
ma anche troppo rosea : il voto ha messologgi. In tutte le epoche della storia la ri-|far ricchi gli operai per far loro vincere gli Gompagsia Miniere d'oro delle Lada 4 19 
a posto sicuro ed al riparo di tutte le bur-|bellione individuale e collettiva ha avuto|scioperi ? Rat È nil si ei cui risultati fi DA : 163 
rasche gli eletti,i ma gli elettori son rimasti|sussulti e manifestazioni che i capestri e giil E’ bensi vero che tutti sanno che gli|®P e] Ù 150 sit 1 NEO 
tutti a mani vuote. In Francia Millerand é|eccidi non sono mai stati sufficienti a con-|operai guadagnan appena tanto che basti ai i, i CART rticolari di % 
ministro della guerra, Briand ministro della|tenere e a soffocare. vaglia br eta i rg 
giustizia, i deputati francesi senza fare scio-| Ora nulla di tutto cié: i proletari son] ma le chimere giovan sempre a due cose: regga db pt Lac cavi y saba 7 
pero da viag lire, con un semplice|savi: hanno il culto del padrone nel sangue; |a far ridere i padroni, che vedono gli ope-| iampa quotidiana ta nani nta i fatti 
AUSSAGIOO RL SATO ODI, TiSrvi La DeL] Guado MO reggionta sot li iioica della digoli delli IONE Pet csaro di essi, |! modo partcolareggiato. Persino il gioros 

. e unto con ca : ; 

pica ha ferire gig Infatti nel Ea minimo sforzo. ito e a riempire di entasiasmo gli operai spin-|!9 Più conservatore, il «Nevcié Vremya» che 


zione di questa sentenza era materialmente 
impossibile, la regione intera éssendo seppel- 
lita sotto la neve e la città più vicina di- 
stando 1600 km. Il governatore d'Irkoutsk 
annul!ò la sentenza. ; i 
Bisogna dire oltre a ciò, che fin dal prin- 
cipio dello sciopero, il comitato dello stesso 
godeva fiducia dell’amministrazione delle mi- 
niere ed è probabile che il conflitto sarebbe 
presto terminato con un compromesso, se un 
ordine non fosse venuto da Pietroburgo di 
mettervi fine immediatamente. 
Io non so quanto vi sia di vero nelle 
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; sani * NERI di sadi » ; sosti mpre il governo, lo biasima aper-|voci di cui ho trovato l’eco in alcuni gior- 
gio 1908 egli scriveva sulla sua Guerre So-| Ma vi sono altre’ chimere, se non così|gendoli dietro la nebbia di sogni dorati quanto vuano sempre 11 g : P 1 ° "dat 
Wiaji id. Il osliliiato ietioralo sca 6 al importanti come la conquista dei pubblici Svintaceati Di AORATISIS [tamente in questo momento. E nella Dumanali russi sulle speculazioni alla Borsa che 


tro che una caricatura del socialismo » ; ed 
ora dopo quattro anni sul suo stesso gior- 
male sorive: « Abbiamo contribuito a lan- 
ciare una parte dei nostri migliori compagni 
în un eccesso che ci pare ancora più nefa- 
sto : l’antiparlamentarismo e l'astensionismo 


GLI SCIOPERI 
elettorale.» E le capriole continuano: la in Ss. Paolo i 


lo coi radicali che divoran la Francia| Vanno sotto l’alta direzione del cleri- 
® irta & ferro e a fuoco.il-Marocco; di] cale Fanfulla a rotta di collo. dagna 1:000$000 al:mese ed inoltre 
recitare in tutti i suoi numeri un mea culpaj —Ilsuo velenoso lanzecchinecco Fia-\riscuote un bel beneficio sulle sue 
pia geo ica puilanpe axtis0|schi, antico mestatore e socialista im-/azioni, ed al socialista Ramenzoni che 
dettato la nostra attitudine ss Y rat tra putidrito — oratore ufficiale dei padro-|possiede oltre al beneficio delle azio- r 
Tora della di ni, del governo..... e degli operai — sil ni impiegate nell’arte grafica, una|menica sanguinosa del 22 gennaio 1905. 
dI dette v% Susie. aliliadine più mieraie | 6 davvero meritata la medaglia al va-|fonte di belle e vistose rendite dalla|, 49 miniere d'oro della Lena, le più ricche 
WI 0a (1a nostra. afvltuline | più: pendere: ; i ; È “> {della Russia, poichè procurano 36.000 libbre 
d’oggi. E che ponderazione! Hervé non è|lor borghese, sua florida fabbrica di cappelli - se il|j'o 


È ei ro all'anno, si trovano in una regione e- 
ti antimilitarista. Leur Patrie 6 ora, come| —Piccarolo 6 stato proprio felice ad|socialismo per loro, ora che son ricchi 1 Mata 


addomesticata, quattro differenti partiti: gli 
ottobristi (centro), i costituzionalisti-democra- 
tici, i social-democratici e una frazione della 
destra (i nazionalisti) hanno interpellato il 
ministero su questo fatto. Uno dei due mi- 
nistri che hanno parlato in questa occasione, 
Limacheff, ha risposto ammettendo che la 
responsabilità di questo sanguinoso conflitto 
non ricadeva, -.secondo le informazioni rice- 
vute, sugli operai. — ala 

Pare, difatti, da tutto quanto si può sa- 
pere, che il massacro delle miniere d’ oro 
della Lena, sia una ripetizione esatta di ciò 
che è successo a Pietroburgo durante la do- 





ebbero luogo in rapporto allo sciopero, ma 
sta il fatto che l'ordine mandato da Pietro« 
burgo doveva provocare una crisi. | 

Un capitano di gendarmeria, Trechtchen» 
ko, accompagnato da un procuratore e da 
un ingegnere delle miniere chiamato Toult- i 
chuski furono inviati all'uopo da Irkoutsk; Ù 
il primo atto di questi messaggeri di guerra di 
fu di arrestare il comitato dello sciopero. i 
Ciò avvenne il 2 aprile. Una folla di tremi- È 
la uomini circa si diresse verso la prigione 
dove si trovavano rinchiusi i membri del co» 
mitato dello sciopero, per ottenere la loro 4° 
liberazione; là 340 soldati erano appostati, ; 
pronti, con armi cariche, e un capitano di 
gendarmeria che li comandava, senza la me- 
noma provocazione da parte della folla, or- 
dinò loro di tirare. Uccisero sul posto 113 
persone e ne ferirono più di 150. Fra que» 
ste 40 morirono il giorno stesso. 

Tutte le testimonianze che ho davanti 
agli occhi e delle quali nessuna venne con: 
testata dal ministro dell'Interno nel suo di: 
scorso davanti alla Duma mostrano come non 
vi sia stato alcun attacco contro i soldati 
nessuno ebbe la menoma graffiatura. Anzi 
coloro che si trovavano al primo rango della 
folla stavano parlamentando tranquillamente 
coll’ ingegnere Toultchinsky. Quest’ ultimo 3 
aveva delle simpatie per gli scioperanti e + 
conferma pienamente la: loro attitudine pa= 4 
cifica. Lui stesso sfuggi alla morte solo per: 
chè molti scioperanti davanti a lui essendo. Ùa 
stati uccisi, tutti si gettarono per terra. Due | “fusi 
salve vennero ancora sparate, una sulla fol: di .) 
la, l'altra su quei che fuggivano dopo la 
prima. 

Quanto all’eroe di questa carneficina il 
capitano della gendarmeria, si sa ora che 
appartiene precisamente alla categoria di to» 
loro che sono i favoriti dei padroni attuali 
della Russia. Durante le annate 1906-1907, 
Trechtchenko, era ufficiale subalterno di po» 
lizia a Nijni.Nuwgorod. Poi si distinse in- 
viando più di 80 operai dei centri industriali 
di questa provincia ai tribunali militari pet 
essere impiccati. Ora eccolo che riappare 
nelle miniere d’oro della Lena, con un gra- 
do superiore e col diritto di vita e di morte 
di centinaia di persone. E quando si interro= 
gò alla Duma il ministro dell’ Interno sulle 
gesta di quest'uomo la sua risposta fu: «Si 
tirava sugli operai in occasioni simili, e Si 
continuerà a tirare.» 


che quale direttore delle officine gua- 


















« Cosa darsi, a sigaori ? Esattamente quel 
the noi facciamo quando un conflitto scop- 
ia fra l’amministrazione ed il personale 


‘inno dei lavoratori pel Turati, per lui un|; RA Mi rt 11 |stremamente arida, montagnosa, situata ad 
to ma non troppo giovanile e dopo|!Mportare per la felicità dei dissan-|e stanno meravigliosamente, non é di- {un'altitudine di 1800 a 2200 metri, sotto il 
Ever invitato i rivoluzionari a premunirsi ce |guatori italiani e nazionali un tal sog-|ventato una gloriosa canzonatura — se|90 Atto a ORRa Roll, Da Lena ed ll 
Siepe Breno pe ping lo ag gol turlupnatore "°_° © [nom gli pare pid di giustizia pensare coatta Igp coretta 
Sioni poliziesche il nostre bravo rivolta gab-| I calzolai dopo 50 giorni di fame|ai miseri che compensano delle loro gliate da gole impenetrabili; coperte di fore- 
Lara da ed tate ha cpie scc 5 ci e di prediche fanfullesche son ritor-|fatiche con un salario di morte, chelste di pini e cosparse di rocce enormi, E' 
aaa le vin di frdro flio "A beera poli nati al ‘lavoro con la consgJazione dia quei pochi che guadagnano già un|eccettuato qualche raro punto dei dintorni 
ziotto che rivoltella i proletari scioperanti| Vedersi schernire dai padroni. discreto salario, © ai quali non manca|delle miniere, un svela o as dI 
per dar pane ai suoi piccini. E il popolaccio| —NellasSociedade de Artes Graphicas {il pane? d'irbaioo dui Vivus Raiuno: Tra rata 
crede, piglia le batoste e paga. Gli han pro-|lo sciopero continua e c'é da scomet-| Ma questi sono sentimentalismi:|ja una linea ferroviaria di 2655 kilometri. 
messo l'emancipazione è peppita, e aspet-|tere la testa del socialista Ramenzo- gli operai ben pagati formano una La «città» più vicina, Kirensk, coi suoi 
torà tutta l'etomità no non si decide a com ni contro il pitale di prete Pasquale, |minoranza privilegiata, ed i mal pa-|2000 abitanti, si trova ad una distanza di 
9 Gli emancipatori però fan da sé, B'sso-| Che finirà - more solito - come tutti gli|gati - meglio sarebbe chiamarli gli|100 AUcmti. duna, DELANO QRTRARIE 
lati non ha fera] Py permesso speciale al| altri in una clamorosa canzonatura|assassinati del salario--sono l'immensa da mus'SbDit toe tO a pilvati aa fa regiea 
proletariato socialista per farsi lacchè della|degli operai più bisognosi - di quelli{legione dei condannati agli stenti, @|d;, in seguito ad una grande réolame nei gior- 
tnonarchia sabauda, nè Podrecca sente ver-|cioé che lavorano per soffrire. croni-|per questi i padroni, socialisti o no,|nali di Londra, si costituì una compagnia 
ag di riscuotere la cia parte di proprie-| camente la fame, l non vogliono far proprio nulla, per-|per sfruttarle e il 75 0,0 delle azioni appar- 
bp: Hat cura) a li elite Questa grande officina è sfruttata|chòè é sui loro stenti, sulla loro abie- sono n AMA e ieri LI direttore ca 
San la conquista libica. Ia Germania non oc-|da una serie ininterrotta di azionisti|zione, sulla loro morte prematura, sul|5n russo, Timiriazefi. €i Licata LET 
7 corre nemmeno parlarne: il valore del so-|socialisti, fra i quali primeggiano Ma-|loro assassino, che arricchiscono e ar: |nistro delle finanze. 

cialismo é in ragione inversa dal numero|rengo, Ramenzoni, Falchi. rotondano le loro ricchezze. I 10.000 operai occupati in queste mi- 
degli eletti socialisti. In Germania il soci) Come padroni - malgrado tutte le] —La farina, dice il proverbio, va a|niere sono trattati col più grande disprezzo, 
e leon Dent? Gletti. fedele sel doro buone intenzioni di cui è lastricato|chi ha sacchi, e la bonté dei padroni |gli intraprenditori infichiandosene tanto delle 
ed Lo Dasuioie. Nel Balgio la sfaccia-|l'inferno dello sfruttameuto - anchelò fatalmente condannata a beneficare ni quanto dello iegole. ta cc pet 
teggino degli eletti socialisti non ha limiti. questi ‘socialisti sono fatalmente pot- «quelli che in fondo ne hanno meno loggi e le misure sanitarie imposte in Rus- 
Il deputato milionario socialista Vandervelde|tati, per fare i loro interessi di pa- bisogno di tutti. sia ai padroni dalla legge del giugno 1903. 
richiesto su ciò che farebbe essendo mini-|groni, a trattare gli operai come tut-| Gli assassinati del salario ci medi-|Nè risultò uno sciopero che scoppiò il 13 

‘mistro în caso di sciopero nei servizi pub-|{; gii altri. In finedel salmo essi non{tino bene su questa verità: 6 soltan- pa en dali 
possono — se vogliono fare i padroni --|to a prezzo dei loro stenti che 6 pos- siate fagli coperai non avevano 

agire diversamente dei Matarazzo, dei {sibile il maggior benessere di tutti 

Olarck e O.ia schifosa. gli altri. ao, 


nulla di esorbitante. Essi domandavano : 1. 
l'abolisione del sistema consistente nel paga- 


| ) re gli operai con i buoni ricevuti in paga- Compagni ed amici ! Questo massacro dei 
una delle nostre cooperative. Esaurirei E come gli altri, nella loro infi- mento nei magazzini e nelle botteghe appar-|vostri fratelli russi non é un caso isolato. 
tutti i mezzi di conciliazione ; farei di tutto nità bontà di amici del popolo, han- L'agitazione dei coloni tenenti alla compagnia ; 2. il miglioramento|Sorpassa solo gli altri per il numero delle 
evitare la lotta. Ma, se ei ne iilfonadore She aa) dei soccorsi medicinali ; 3. riconoscimento da| vittime. Terrorizzare gli operai con massacri 
fra sforzi, era perth A lursi, cre no La SAS lata dai p È 1 AQUARITIN GA parte della Compagnia di un Comitato ope-|periodici, ciò fa parte del sistema attuale del 
personale: Ho esauri i mezzi affaccia adro- 





raio che controllerebbe la qualità di mine-|governo in Russia: «Si uccideva prima e si 
rale estratto da VER operaio edavrebbe egual-|continuerà ad uccidere», questa fu la rispo- 
mente il diritto di intervenire in caso di rin-|sta dei nostri padroni alla coscienza indigna» 
vio di operai; 4. l'aumento di salari da 10|ta del paese. 
a 30 per 0,0; e 6. la giornata di 8 ore al In nome della solidarietà del Lavoro nel- 
posto di quella di dieci in uso ora alle mi-{l'universo io mi rivolgo a voi. Sputate il vo= 
niere, o stro Topheato in faccia a questi assassini, 
Alcune di queste rivendicazioni sono cosi] Ed ogni volta che si rivolgeranno a voi per 
ragionevoli che già nel mese di gennaio, il{sostenerli, non fosse che per dar loro una 
ministro del Commercio e dell'industria ave-|parte del vostro lavoro - ricordatevi che 


conciliazione; ho soddisfatto, nella misurani è questa: la compagnia socialista 


vostri legni, cucina cong dt 
in! 


pero de 
sa corapromettere l'interesse generale ed|t80 il salario... agli operai che gua-|mnitrofe, ha compiuta la sua fase del mo- 


da parte dei 
i ; j.|dobbiamo rallegrarci del suo svolgimento e 
nua a BI la ruota della varinp 1° | dell'esito ottentito. va ricevuto dal dipartimento delle miniere|ognuno dei padroni attuali della Russia h8 
netura. : : aa Ostacolato come fu da certi tipi d'italia: [della Siberia una denuncia contro.il modo ille:|le mani bagnate del sangue del popolo russo: 
In virtù di queste ottime soluzioni | noni puro sangue, tripolini di prim'acqua —|galeton vuila compagnia trattava gli operai. Le Ovunque, in Russia ed ia Siberia, gli ope: 
pochi operai privilegiati aumentano |commercianti o professori == e che sarebbe |osservationi che aveva fatte su questo punto|rai a rischio di essere incarcerati e depor- 
i loro benessere, e tutti i trafficanti doverosa ritorsione boicottare nelle imprese |il dipartimento delle miniere erano restate|tati, fanno sciopero di protesta di 24 e di 
senza effetto come ce lo dice ora la risposta | 48 ore contro il massacro della Lena. Essi 
del ministro del Commercio e dell’industria|protestanc; lottano contro tutte le ingiustizie. 
su : sd } i i i |all'interpellanza fatta alla Duma. Una parola, un gesto di simpatia che venga 
tenava sopra l'Italia: 'Î'urati si dimenticava|umili + gli operai dissanguati fino @l|salarî. E' logico che come il fazendeiro ha| Io quanto all'aumento dei salarî, bisogna|da voi mostrerà loro che in tutto l’universo 


in Italia fu proprio lui ad iniziare.dopo| midollo, specialmodo le donne ed iltrovato il mezzo di valorizzare il prodotto|dire che il salario medio era di 4 a 5 fran-|i lavoratori costituiscono una medesima fa- 
i i i chi al giorno, mentre la vita in questo Klon-|miglia, che sono ispirati dallo stesso senti» 


il 1808 la politica di collaborazione di classe, 

facendo con i ami dyke siberiano, è cara, come è facile com-|mento comune in faccia a coloro per cui lo 
prenderlo, Le condizioni di lavoro sono an-|assassinio di duecento operai non conta nul 

cora le medesime di quelle che ho vedute qua:[la nella loro caccia al potere ed alla riae 

rantacinque anni fa. Il minatore resta coilchezza, Pratro KroPorkita 


spe- 
| ° dei saputo— sebbene scarsamente — valorizzare 
Ftao ib Bomb Po — [Ut goco di pi le propria ala o 
“Io domando al socialista Marengo dela Fasi cli ara che hapno ier 








ì Gori cal È LA IRERMIMNC | miri i a] sa | vita È stamani 
ì x lr TENTA 7 È bi 
} 
2 i i La Battaglia 
n rt e rai, se eee ed — Gr. 910. ‘o. ——@__-@--ti@_@@ 
mire 


gli eserciti, sono qui per dimostrarlo. dl 
do i padroni vogliono ottenere qualcosa non 
hanno serapolo di mettere le città e le na-! 
zioni a ferro e a fuoco. La loro violenza la 


UN PÒ DI BUON SENSO LI VUOLE! 


pg 


vera bestia malefica sulle sventure e la mor- 
te delle sue vittime scaglia l’insulto del suo 
ghigno beffardo di gaudente, che i suoi si- 
mili considera quali bestie da lavoro, da 
miseria e da macello. 

Ed il buon senso? Il ricco l’affoga nello 
champagne, il povero l’affoga nel fango della 
sua grama esistenza. 

L'uomo che compra non ha scrupoli, l’uo- 
mo che si vende spera negli altri ed ha 
paura. 

Il proletario é pronto 2 far tutto per i 
suoi padroni. Per un tozzo di pane é lui che 
fornisce birri ai suci dissanguatori; é lui che 
in obbedienza alla legge che lo séhiaccia dà 
i soldati, la carne da cannone per far le 
guerre, che a lui nè hai suoi non recano che 
danno e morte; & lui che obbedisce ai pro- 
pri carnefici, che inchioda la eroce del suo 
perpetuo supplizio. 

Ed il buon senso cosa dice ? Oh, la sua 
voce 6 semplice e facile a comprendersi, 

Uomo lavoratore — dice il buon senso— 
finchè spererai dagli altri quel che te solo 
puoi fare sarai schiavo. 

Se vuoi liberarti non c'é che un mezzo: 
diventare il soldato della tua causa. 

Coloro che promettono di farti del bene 
t'ingannano, Sono cinquanta secoli .che le 
genìe degli emancipatori si succedono, ed il 
popolo da esse nou ha ottenuto che ingaoni. 
L’uomo che promette, in cambio della sua 
devozione, al popolo la felicità 6 un volgare 
ciarlatano, un farabutto feroce che promette 
tutto per diventare un privilegiato. 

Dalla casta dei ricchi i poveri non han- 
no da sperare che miseria e morte; perchè 6 
appunto sulla miseria e la morte dei lavo- 
ratori che i privilegiati hanno basata la loro 
dominazione. 

La più grande mistificazione del nostro 
secolo é quella di aver fatto credere ai pro- 
letari, che legalmente, a mezzo di successi- 
ve leggi, essi potevano emanciparsi dal gio- 
go capitalista. I privilegiati nor hanno pau- 
ra di adoperar ia violenza per tener schiavi 
i lavoratori. Tatto il loro sistema di domi- 
nazione é appunto basato suìla violenza. Essi 
non credono nella bont& delle loro bestie da 
produzione. I tribunali, le galere, le polizie, 


= Bli sfruttatori delle donne — 


Lettera aperta al capo dî polizia 
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Il buon senso che ha poca dimestichezza 
coi poveri é esecrato di maledetta ragione 
dai ricchi, Io non credo, non ho mai eredu- 
to né mai crederò che un nomo possa vive. 
re usurpaudo il frutto del lavoro dei propri 
simili con la convinzione di far cosa giusta. 
Non é possibile. Il buon senso fa qui ca. 
polino e dice: « Non fai nulla e ti appro- 
pri del frutto delle fatiche altrui: sei un 
ladro ». 

I primi a stupirsi di questa semplice ve» 
rità, in grande maggioranza, sono i lavora- 
tori. Non é perchè ciò sia giusto: è sempli- 
cémente perché i lavoratori hanno paura. 
La codardia, dopo tanti secoli di schiavitù, 
é penetrata come elemento componente so0- 
stanziale nel sangue dei maledetti del lavo- 
ro. Nella mente di essi l’idea di liberazione 
non é concepita che in danno altrui. Nel 
fondo del cuore dello schiavo c'é la speran- 
za di far fortuna, di libararsi, cioè, ‘a spese 
del proprio simile. E così la schiavità rima- 
ne la condizione legale di vita di tutta la 
classe lavoratrice. Col delitto aleuni senza 
dubbio possono crearsi una posizione privi- 
legiata sull’abiezione dei propri simili, ma 
questa soluzione non istacca, non danneggia 
per nulla la posizione della classe privile- 
giata, dei ladri protetti dalla legge — al 
contrario la rafforza, Il problema dell'eman- 
cipazione umana è di carattere sociale e non 
può essere risolto che con l’abolizione delle 
classi, La nostra società, per quanto appa- 
rentemante diversa, é identica nella sua con- 
formazione a quella delle Indie: le classi 
equivalgono le caste. Il proletario è l’equi. 
valente sociale del paria. Nelle Indie havvi 
nell’ingiustizia una rigidità equitativa sco- 
nosciuta nella nostra società che si decanta 
civile: col delitto, col danaro non si salta 
da una casta infima alle altre superiori. 
Nella nostra società l’imbroglione, il traffi- 
cante, il ladvo, l'assassino che raggiungono 
in margine al codice o a dispetto di esso 
la ricchezza divertan senz'altro dei privile. 
giati, e la legge in virtù del loro danaro 
come tali li protegge. 

La pratica dell’onestà la si lascia agli 
sgobboni, ma il qualificativo di onestà spet- 
ta soltanto ai privilegiati che sfruttano il 
lavoro umano. La classe lavoratrice — in 
virtù della fanzione delle leggi — é la clas- 
se disonesta per eccellenza. Il poliziotto ar- 
mato di guardia al crocevia non c’è per 
proteggere la proprietà dei lavoratori, essi 
nulla possiedono, ma per far la guardia e 
proteggere la ricchezza degli usurpatori. Nel 
nullatenente il ricco — presume sempre un 
ladro, e perciò si fa guardare dagli armige- 
ri. Il novanta per cento ‘degli articoli dei 
codiei penali di tutte le nazioni civili sono 
stati scritti e sanciti dai ricchi per proteg- 
gere il frutto delle usurpazioni da essi com- 
piute contro i lavoratori, per la difesa cioè 
della loro proprietà. Eppoi siccome la san- 
zione di fatto non si disgiunge mai da quel. 
la di conservazione il codice penale rimane 
un semplice statuto per permettere alla clas- 
se capitalista l'esercizio legale ed esclusivo 
del furto in totale danno delia classe lavo- 
ratrice, Il codice penale è il libro del mo- 
nopolio esclusivo del furto in favore dei 
ricchi, Naturalmente certe regole di sicu- 
rezza s'impongono anche ai privilegiati: la 
finzione morale è stata da essi stabilita co- 
me base d'ordine e di vita civile. Il brigan- 
te così 8°é messo l’abito e la maschera del 
galantuomo. La formula: la legge é uguale 
por tutti é diventata la più colossale men- 
gogna su cui riposa la nostra società, In- 
fatti dire ad un eperzio: «Ta dinanzi alla 
legge sei uguale al padrone », è canzoneario 
indecentemente. La ragione ne Éé intuitiva. 
L'operaio non possiede ché la sua forza ani- 
male, ed é costretto di vendersi al padrone 
per non essere condannato alla morte per 
fame. L’operaio non può dunque sfruttare, 
commerciare, trafficare sulla vita altrui. Il 
padrone al contrario vive di tutte queste 
cose ed in virtù di esse gode, prospera e 
comanda. Così vuole la legge. La legge non 
è dunque uguale per tutti: essa é sempli. 
cemente un’arma di furto e di assassinio in 
mano del padrone. E contro chi egli può 
utilmente usare quest'arma di privilegio? 
Contro i lavoratori. Ed è ciò che accade. 
La funzione precipua della legge è mante- 
nere nella schiavitù i poveri che debbono, 
pena la morte o la gaiera, vendersi vita 
natural durante per un tozzo di pane, ed 
il ricovero in una sudicia stamberga senza 
aria, Naturalmente la finzione morale fa la 
funzione d’un nodo scorscio al collo del pro- 
letario. Egli erede che la legge che con- 
danna il furto e l’assassinio lo protegga al 
pari del ricco. Evidentemente si scorda che 
colui che non possiede nulla dai ladri nulla 
ha da temere, e non meno si dimentica che 
i ricchi che fan società eslusivamente fra 
loro non hanno necessità di acecopparlo a 
revolverate o a pugnalate. I poveri corrotti 
dalla miseria e inebetiti dall’alcoolismo tut- 
tal più iuferociscono fra di loro, e la legge 
se li può castigare ferocemente, non può 
redimerli per il semplice fatto che la Joro 
schiavitù — sancita dalla legge — é ap- 
punto la canzsa direttta della sua corrazione 
La legge impone ai proletari la miseria, la 
miseria li corrompe eppoi li schiaccia per 
averii :mmiseriti e corrotti. 

Vi pare a voi che un uomo nato nel 
lusso di un palazzo, che é cresciuto in mez. 
zo a tutte le cure, la cui vita non ha mai 
cessato di essere una catena di baldorie e 
di piaceri, che viaggia per diporto e vive 
per divertirsi, che in casa trova tutto fatto 
® tutto pronto, che ha servi cavalli e car- 
rozze, possa seriamente credere che tutto il 
fasto in cui vive nasca da sè, caschi ogni 
giorno ed ogni ora dal cielorcome una man- 
na ebrea, e non costi pene e fatiche a nes- 
Buno ? 

No; egli ben vede che tutto un mondo 
di creature umane lavora e pena, mai gode, 
ingolfato nel vizio e nella miseria, senza 
una gioia pura, che paga con glì stenti la 
felicità e lo sfarzo dei privilegiati fannullo- 
ni in compenso di abiezione, di dolori e di 


condannano, \ 
Quando mai i ricthi hanno avuto pietà 


non pensano che ad'accumulare sempre mag- 
giori ricchezze, sfrattando fino ad ucciderli, 
uomini, donne e balabini. Speculano sulla 
fame delle nazioni, e quando i popoli affa- 
mati scendono nelle piazze a gridare le loro 
miserie, li fanno mitragliare dai loro armi- 
geri. 

E perché mai i poveri Aovrebbero avere 
pietà dei delinquenti che in compenso di la- 
voro fanno ad essi soffrire tutti i supplizi, 
ed all'occorrenza soff>cano nel sangue le loro 
aspirazioni di giustizia ? 

No, nessuno può emancipare i proletari: 
ia loro liberazione 6 soltauto possibile con 
il loro sacrificio: all'esempio dei loro padro- 
ni debbono diferdere logicamente la loro 
causa; e l’unica logica difesa peri proletari 
sono i facili. 

Se essi hanno rimorso di adoperare i fu- 
cili contro i loro padroni — mentre i padro- 
ninon hanuo per nulla rimorso di adoperarli 
controi proletari—6 vano che essi sperino nella 
loroemancipazione: controun regime basato e 
retto sulla criminalità, 6 ridicolo sperar giu- 
stizia dai criminali; la giustiziala si può con- 
quistare soltanto con l'arma in pugno. 

Sono cinquemil’anni che i proletari pre- 
gono i loro padroni di esser più umani con 
essi, ma con i loro pianti e le loro pr-ghie- 
re mai hanno ottenuto nulla: il poco da easi 
ottenuto finora l’hanno dovuto conquistare a 
prezzo di lotte terribili. E le cose non sono 
ancora cambiate per nulla: i proletari po- 
trebbero, di generazione in generazione, con- 
tinuare a piangere ed a pregare i loro pa- 
droni per un milione di anni, anzi per tutta 
l'eternità, senza che per ciò riescissero ad in- 
tenerirli. El é logico: chi vuole deve conqui- 
stare, — le rivoluzioni si fanno con le armi 
combattendo, e non coi piagnistei e le sup- 
pliche, 

Per far rinsavire il padrone ci va il fu- 
cile — o proletario. 

La cosa é dura maaltro scampo non Wé. 


ANNA DE’ GIGLI, 












































il lenocinio é un fenomeno sociale che ha 
le sue cause nella stessa pessima organizza. 
zione sociale ed il lenone non è un prodotto 
sporadico, una forma personale di delinquen- 
za, ma un risultato diretto del sistema, un 
prodotto legittimo dei nostri costumi, 

Voi direte: ma io non sono un padre e- 
terno per rifare daccapo la società. Giustis- 
simo. Però allora non fatevi bello del sol 


Egregio ed illustre signore, 


Con lodevole intento + dico cosî perché 
non voglio e non saprei fare un processo 
alle intenzioni — voi, forte del potere che 
vi viene dal posto che occupate, avete dato 
meno ad una impresa che potrebbe esser 
nobile se non fosse sterile, cioè, alla guerra 
ad oltranza a quel triste e tragico fenomeno 
di abbiezione sociale che si usa chiamare! di luglio: le lodi che vi dirigono — chi lo 
ruffianismo, Sa o qual prezzo — sono usurpate ; confes- 

Voi dunque siete sceso in campo contro, sate senra rossore la vostra impotenza ed a 
glì sfruttatori di donne e sta bene; e poiché | che vi sollecita di mettere un riparo. alle 
siete capo della polizia avete pensato che adi porcherie sociali, contentatevi di rispondere: 
estirpare la mala pianta bastasse un mezzo|la società é porca; volete voi, come gli anar- 
poliziesco qualunque. chici, rifarla dalla base? No? Ed allora 

Oredo, illustre signore, che voi siete dot-!|prendetela e godetela com’é. Tutto quello ch'io 
tore in legge ed oggi chi studia legge deve! potrei fare è imbellettarla con una qualunque 
estendere le sue indagini ai vari rami delle|sterile disposizione di polizia, la quale dovrei 
scienze positive politico-sociali che concor-!|anche fare adempiere per mezzo di persone, 
roro allo sviluppo della dottrina o scienza!molte delle quali, da sè stesse, dovrebbero di- 
sociologica, o della Sociologia che dir si vo-|chiararsi... in arresto. 
glia. E° logico perciò, poiché io escludo lal siamo logici : 0, nel colpire il ruffiane: 
vostra ignoranza, credere che in voi debba simo, voi intendete liberare i caftene indigeni 
essere la coscienza delle leggi economiche e | galla concorrenza straniera, in ossequio alla 
morali che determinano i varî fenomeni di gottrina del protezionismo per le industrie 
delinquenza sociale... L’azione del codice, ©0-| nazionali... ed allora fate - pure; ma se vi 
me quella del regolamento di polizia, 6, voi|giete fitto in capo di distraggere proprio una 
ne converrete, strettamente, non dirò perri-|gelle più turpi piaghe sociali, lasciatecelo 
guardo al principio di autorità che personi-|pur dire, voi non sapete quello che vi state 
ficate oppressiva, ma soltanto, repressiva. |facendo, nò avete la coscienza della spro- 

Or tutti sanno che reprimere non equiva-|porzione en:rme che passa tra i mezzi di 
le affatto a togliere le cause che han pro-|cui disponete ed ai quali vi limitate ad ap- 
dotto l’effetto che si punisce o si reprime, |pellarvi, ed il colossale e grandioso scopo a 
Per esempio, quando voi mandate i vo-|cui volete pervenire, 
stri agenti a commettere violenze a danno Perché... guardiamo un po’ bene di che 
degli operai in sciopero, e quando questi so-|si tratta. 
prafatti dalla prepotenza tornano al lavoro, Il lenocinio è strettamente legato alla 
nessuno dirà che voi o i vostri agenti, han-| prostituzione, questa alla miseria. Si dirà che 
o avete, soppresso le cause che determina-|non tutte le meretrici divennero tali per fa- 
rono lo sciopero. me. Bene o male, una donna, da vivere sem- 
Se domani il popolo di S. Paolo; prote-|pre—se ha voglia di lavorare—Ilo trova. 
stando contro il rincaro della vita dimostre- Già, lo trova; ma quello che non trova 
rà nelle strade, molto naturalmente, voi man-|nel lavoro è il soddisfacimento dei propri 
derete a galoppargli adosso la vostra caval-|pisogni, anche se relativi. Trover& il pane 
leria beduina... ed il popolo che ha l’abitu-|a prezzo di fatiche e di umiliazioni, ma non 
dine del servaggio, anch'esso molto natural-|troverà...quello che altre trovano nell’ ozio 
mente, dopo qualche vano grido di maledi-|o che altre si procurano con il lavoro... se. 
zione, se ne tornerà come cane bastonato|gsuale. 
alla cuccia. Ho detto il «lavoro sessuale » e questa 

Si leggerà allora sul Fanfulla o sul Cor-|espressione potrà sembrarvi una i io voled 
reio Paulistano che, mercé vostra, ) ordine| za, No, egregio capo di polizia, è tanto vero 
pubblico non ha sofferto gravi disturbi che|che si tratta di una forma di lavoro... che 
la tranquillità 6 ritornata, che regna la calma. | vediamo le infelici che ad esso si dannano, 
Ma i vostri soldati di cavalleria sciabo-|sottostare alla identica legge di schiavità 
lando i dimostranti, siete persuaso che avran- | per raggiungere quel benessere e quel trion- 
no in essi sciabolato le cause che li spinse-|fo che solo poche favorite dal caso raggiun- 
ro a dimostrara ? gono,—è tanto vero che subito contempora- 

Nient’affatto : le cause resteranno e sa-{neo ad esso lavoro sessuale e forse avanti, 
ranno impulso a successive e forse più gra-|ne appare l’ente sfruttatore il Zenone. 

vi agitazioni. ; Si é detto e scritto che la prostituzione 

Reprimere non é migliorare, non 6impe-|è un male necessario: noi siamo d’altro pa- 
dire il ripetersi della manifestazione—buona|rere. Donne il cui temperamento le porta a 
o cattiva—contro cui non si sa, o non si!darsi a molti ve ne saranno anche se radi» 
veole opporre che una semplice misura di calata trasformato il sistema sociale e for- 

olizia... . se 6 nelle le di equilibrio e di compen- 
pi Perfezionare ìl codice, non é perfeziona. sazione, ghe ci nella natura stessa, da si 
re la società; plasmare un nuovo regolamen-|aebbano essere. 
to dei costumi, non é e non può essere il Ma la donna non è meretrice per darsi 
miglioramento dei costumi stessi. a più di un uomo: la è per far mercato di 

Il lenocinio è cosa turpe, turpissima, noi|sè stessa, per vendere, cioè, le sue carezze; 
l'abbiamo detto assai avanti che la vostra|la é per il fatt» sociale che ha legalizzato 
disposizione di polizia lo affermasse legal-|in ogai tempo la prostituzione; la è perchè 
mente: ma bisogna convenire. che non basta{dai costumi, o diciamolo pure, dal duon co- 
affermare che una cosa é turpe perché essa |stume, venne sancito che la donna può ven: 
d’un tratto cessi. di esser tale. dere la sua rosa di Gerico, come il brac- 

Ecco, voi manderete qualche ruffiano in}ciante le sue braccia, il facchino le sue spal. 
esilio e qualch'altro alla casa di correzione; |le, lo scrittore il suo genio... 
voi os!pirete tutti quei rufflani che non han-| È quando noi pensiamo che una povera 
morte, Tatto cid vede l'uomo fortunato, maino denaro per pagarsi un avvocato influen-|sartina deve agucciare da mane a sera por 
per conservare il suo lusso, per vivere nella ite, 0 che non hanno avuto. l’enore di ser-juna settimana} che una serva deve vuotara 
Biola chiassosa e dorata scaccia dal suo|vire una clientela importante... Ma il leno-|i pitali di una famiglia per quindici giorni, 
viiote ogni sentimento di giustizia, e da'cinio, resterà 6 resteranno i lenoni: perché!che una stiratrice deve intisichire per set» 


Frs Po co — iene ST n Coniaftinlio etureimeniare esenti dani -—-- 


- - - i di - pani _ 
Ty" e ee e e 


chiaman legale e la imporporano di onore e! per le vostre disposizioni sul buon costume, 
di eroismo. La violenza dei loro schiavi la|noi, se di una cosa ci meravigliamo, é co- 
chiaman delitto e come tale ferocemente la;me il numero delle prostitute, vere e pro- 


dei poveri? Essi now han pietà di nessuno; | veduto dai vostri agenti arrestare uomini 





















































‘|faristi si sono salvati dal fallimento man- 


tant’otto ore sul telaio, per mettere insieme 
quanto una meretrice hu il diritto di esi- 
gere per un'ora di piacere... ah, caro il no- 
stro sigoor capo di polizia, con il rispetto 


prie, sia così limitato. 
Perchè vedete c'é di più; moi abbiamo 


che dope aver sfogato la loro f:]ja sessuale 
si negavano ai prezzi di tariffa; però mai 
li abbiamo, capite? MAI, visti arrestare un 
padrone od una padrona che alla loro di. 
peadente, fanciulla o donna, si ricusassero 
pagare il magro salario. 

E voi stesso che avete messo in campo 
i vostri agenti per dar la caccia agli sfrut- 
tatori di donne... quando é che avete pen- 
sato di spiccare un mandato di arresto con- 
tro quegli industriali che nei loro opificî 
occupano perfino fanciullette di otto anni, 
per disci, dodici, spesso quattordici ore di 
quotidiano lavoro, dado loro un mensile 
che da 1$500 raggiunge a volte l'enorme 
somma di 8800012... 

Quando ?... No, quello che voi avete 
fatto, in verità, è stato il proteggere i più 
veri e più infami sfruttatori di donne... voi 
che avete mandato la vostra cavalleria con- 
tro le giovanette scioperanti dello stabili- 
mento Matsrazzo !... 

Non vogliamo però negarvi l’unica at- 
tenuante che milita in vostro favore: l’es- 
ser, cioè, voi, per il posto che occupate e 
forse ancha per convinzione, uno strumento 
di classe: un difensore di quello che è, con- 
tro quello che dovrebbe essere. 

Ma se siete strumento di classe, rispar- 
miatevi atteggiamenti da rifornitore, pom- 
poso e sterile. 

Voi appartenete alla categoria dei ben 
pensanti che ritengono la schiavitù capitalisti 
ca, nataralissima e voluta da Dio; che giu- 
dicano la prostituzione un male necessario... 
ebbene, difendetela tutta intera la vostra 
società e con essa il Zenone, di essa società 
prodotto, figliazione legittima. 

Ma noi siam persuasi che dell’inanità 
dell’opera vostra siete il primo a quest'ora 
ad essere convinto. S. Paolo rigurgita di 
lenoni, non v'é città come questa dove il 
lenocinio sia cotanto esteso, assumendo le 
più varie e diverse modalità... 

Perché qui giova intenderci anche sul 
lenociaio, considerare il lenone sotto ì suoi 
diversi aspetti. 

Abbiamo in prima fila i cosidetti amici. 
Come ogni altra donna la prostituta sente 
il bisogno di essere amata, di darsi per il 
piacere di darsi; non sdegna l’amico che 
paga, ma esige l'amico del cuore. Per essa 
costui é il balsamo ristoratore; l'illusione 
di sapersi, in tanta bassezza, amata é il suo 
conforto ed il suo orgoglio. L'amico del 
cuore, naturalmente, ci specula sopra. Aua- 
ch'egli si fa pagare. Costui però più che 
ruffiano é un prostituto. Il lenone, vero e 
proprio, é quello che oltre sulla sua qualità 
di amico del cuore, specula sul corpo di 
colei che lo ama, per conto proprio ; che la 
fa lavorare ai suoi ordini, sensale e capita. 
lista di carne umana. 

E’ probabile, signor capo di polizia che 
i vostri agenti mettino la mano addosso a 
qualcuno di questi prostituti e di questi le- 
noni; a quelli che non sono di buona fa- 
miglia, che non hanno aderenze nella poli- 
tica, che non stanno agli stipendi della 
stessa polizia. 

Ma il lenocinio non si limita a quei si. 
gnori, 

Voi dovete saperlo, vi sono case, in S. 
Paolo, dove sotto le apparenze della prosti- 
tuzione... legale, si esercita il commercio 
dello stupro. V'é tutta una estesa, sciagu- 
rata consorteria che s’incarica di fornire — 
data la richiesta + carne fresca a chi può 
pagarla ad alto prezzo. 

E’ una lenta e spietata caccia alle fan- 
ciulle del popolo: tutta una lunga opera di 
seduzione posta in pratica... Regali, vestiti, 
gioie... poi, il miraggio di una vita lista ed 
oziosa, di ricchezza e di piacere... 

Si sta così male a casa, é così uggiosa 
l'officina, si accenna cotanto tenebroso l’av- 
venire... che la fanciulletta, stordita, finisce 
col cedere. 

E1 allora il sagrificio si compie. Ma è 
roba ad alto prezzo, o signore, e voi siete 
bastantemente intelligente per comprendere 
in quali ambienti noi dobbiamo andare a 
ricercare i sagrificatori, 

Vi sentireste voi il coraggio di mettere 
su loro la mano ?1... 

Manco per sogno. Sarebbe la vostra ro- 
vina. Finireste male. 

E neppure su gl’intermediarî del losco 
ed infame mercato, voi potete gravare la 
spada della legge... perché coloro sono pro- 
tetti dall'alta complicità che li assolve... poi- 
ché, chi quella spada tiene in serbo, mai 
vi permetterebbe di usarla... 

Ma il lenocinio non s'arresta alle case 
che forniscono carne acerba. In una società 
civile la delinquenza prende gli aspetti più 
straordinarî... 

Ua capo di polizia devo saper tutto... e 
voi saprete quanti impiegati del vostro o di 
altri ufficî hanno mandato a sollecitare il po- 
sto che occupano dalle loro mogli; voi sa- 
prete quanti negozianti devono la prosperità 
dei loro affari al concorso della sposa, delle 
sorelle e delle figlie; voi saprete quanti af- 


dando la dolce metà a scontare le cambiali, 
e saprete quanta gente s'è salvata dalla ga. 
lera per avere delle donne belloccie in fa» 
miglia che hanno saputo commuovere, coi 
languidi sguardi, vada per gli sguardi sem: 
plicemente, il duro cuore di delegati, di 
giudici e di giurati... : 

Il lenocinio ?... ma la nostra società non 
vive forse su di esso? Quanti matrimonî 
non sono veri, propri ed osceni mercati; 
schifosi contratti di compra e vendita ?... 

E voi, caro Signora, siete partito, no- 
vello Don Chisciotte la lancia in resta e 
l'elmo di Mambrino a sghimbescio, per an- 
dare & colpire... i molini a vento! 

No; no; per colpire il lenocinio è la 
compagine tutta che bisogna: colpire; per 
estirpare la mula pianta è la; società in cui 
essa prolifica che bisogna distruggere... 


a quasta missione spettà agli anarchi. |PT982 
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ci: a voi tocca quelia di mettere 
chici in prigione, e non quella d 
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Spero che per queste franche parole, 


tanto dissimili dagli elogi del « Farfalla » 
voi non perdiate il buoa umore, e che a me 
non capiti quello che é capitato al povero 
Calvo. 


Per quanto si viva sicuri che l’amore 


alla verità causa sempre dei serî guai, pure 
si nutre sempre la fiducia d’avere a che 
fare con della gente che non soffre della 
malattia del sindaco di Cuneo. 


Con tutto il massime ossequio 
devmo. 
Giar DAMIANI. 





Xote e commenti 


La Marca “Tripoli” 


Lettore, se sei zitello, non leggere que- 
ste note e commenti. 

Qualunque sagrificio tu sia disposto a 
fare sull’altare della patria, fallo pure... ma 
non per istigazione mia che rimorsi non ne 
voglio. 

Quel che a me $ capitato, siamo intesi, 
non ti riguarda... lascia la «Battaglia» da 
un lato... 6 corri a comprare la «Squilla» 
giornale fatto apposta per gli «zitelli»... 

». L’altro ieri, dunque, sull’imbrinire. il 
caso volle che passassi per una delle dieci- 
mila strade di questa città le cui case sono 
tanti templi destinati al culto di Venere 
Pandemia, e naturalmente mi diedi a riflet- 
tere sullo sviluppo che la prostituzione rag- 
giunge nei paesi cattolici, o meglio laddove 
la «religione», qualunque essa siasi, plasma, 
dominatrice e sovrana, la pubblica morale... 
quando, a distogliermi dalle mie melanconi- 
che cogitazioni, da dietro un uscio semi-a- 
perto, una vocina fessa, mi rivolge un cu- 
rioso invito : 

— Eatra, bello... é marca «Tripoli»! 

Cenfesso che mi vennero le lagrime agli 
occhi. 

Oh! signori, chi avrebbe sognato mai, un 
anno fa, tanto rialzo di valori italiani 9 

Le fallafore allora, anche se meneghine 
o napoletane, facevano del loro meglio per 
parer francesi, o spagnuole e magari polac- 
che... Ma oggi, e loda ne sia data a Fini- 
mondo ed al Fanfulla, sentono anch’ esse 
l'orgoglio della cittadinanza italica e, con 
eroica impudicizia vi sbatacchiano, anch’es- 
se, sul muso, tanto di marca «Tripoli» ! 

Speriamo che i frequentatori di certi si- 
ti, sappiano mantenesri all’altezza, o meglio 
al livello di tale marca, senza preoccuparsi 
di quello che puo esservi sotto. 

Ii patriottismo lo wuole: bisogna fare 
onore alla marca! E come ha fatto successo 
la farina «Tripoli», la cervogia «Tripoli» co- 
me lo han fatto i fiammiferi «Tripoli», i cap. 
pelli, i liquori, le scarpe, i steccadenti... e 
tutte le bevande imbevibili, tutte le sostan- 
ze marcie ed adulterate, tutti i fondi di ma» 
gazzeno, tutte le truffe commerciali, ribat- 
tezzate col nomignolo di «Tripoli», é da au- 
gurarsi — per la gloria d’ Italia — che lo 
faccia, il suo buon successo, anche quella 
tal cosa, la... marca, cioè. 

Chè, caso diverso, non si comprendereb- 
be pifi cosa deve intendersi per vero patriot- 
tismo e l’ impresa libica diverrebbe proprio 
un’azionaccia oziosa, 





Un bel sistema 


E copiato dal giornalismo turco, quello 
del vecchio regime, Chi lo mette in pratica 
6 lo Estado de Sîo Paulo, un giornale in 
cose turche insospetto, poichè corre, col Fan: 
fu'la la Maratona, a chi le sballa più colos: 
sali sulle strepitose vittorie del nostro eser. 
cito. 

Ma veniamo al bel sistema. Ai tempi di 
Abdul Hamid, i giornali della mezza-luna, 
per la paura del palo, erano notiziosi per 
modo di dire, Gli armeni venivano massa: 
erati, gli albanesi si trinceravano su pei 
monti, i macedoni bruciavano lo stoppino 
delle loro bombe ? Ebbene i giornali di Stam. 
bul, o 8’ intrattenevano a scrivere dei casi 
del Sultano, oppure accennavano agli avve- 
aimenti con un modo tutto loro, specialissi. 
mo. OCrollava un edificio governativo per un 
esplosione ? Si annunziava una scossa di ter- 
moto. Garnot lo fecero morire di dissenteria ; 
Umberto il buono, di gastrite..... 

Lo Estado de Sao Paulo fa lo stesso, 
Tutta la zona caffeifera é in agitazione : gli 
scioperi dei coloni si susseguono, Il males? 
sere economico provoca conflitti dovunque, 
Il movimento scioperario in San Paolo si 
prolunga penoso, Il governo non vede altra 
soluzione che negli abusi della polizia... La 
situazione é grave e continua minacciosa 
per tutti... Ma lo Estado de San Paulo e con 
essi altri magni, o magnoni giornali, noti- 
ziosi fino alla seccatura attorno a tante co- 
se inutili, tacciono, oppur se ne vengono 
fagri a far la parodia ai giornali di Stambul, 
del tempo di Abdul Hamid, 


siete pazzi? Leggete i giornali: tutto .6 
calmo ! 

Disagio economico, agitazioni, scioperi 6 
conflitti nel Brasile? Vi ha dato volta il 
cervello, proprio così ! Leggete i giornali da 
terra: quanta pace, quanto benessere Î|.... 
Altro che paese di Bengodi]! 


La campagna contro il lenoctnio 


Tutte le volte che un nuovo capo di po- 
lizia sale al potere, o per dimostrare buone 
intenzioni, o per rimproverare il suo ante. 
cessore, oppure, e con pit esattezza, per 
prendere in giro il pubblico e sotto la pa» 
rata di misure di protezione sociale, rinno. 
vare la giust:ficazione di un organismo mare 
cio ed inutile, abbiamo strombazzata e lo« 
data da tutti i giornali, la solita campagna 
moralizzatrice. 

Il signor Washington, di sciagurata me: 
moria, comincié, per esempio, col prender: 
sela col dicho... Ma poi quando si avvide 
che tutti i suoi agenti non erano altra cosa 
che manutengoli ed impiegati di coloro che 
tengono la banca del giuoco ; quando si per- 
suase che non solo sua moglie e le sue ser: 
ve giuocavano, ma tutte le mogli e le figlie 
di padri delia patria, cominciando da quelle 
del presidente dello Stato... quando con sor- 
presa venficò che pur egli aveva il tie dei 
lasciò correre, chiuse gli occhi e 
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Adesso il signor Sampaio se 1° 64 presa 
coi ruffiani, maschi e femmine... Niente di 
più onesto nelle intenzioni. Ma la campa- 
gna non passerà i limiti di tutte le altre... 
Espulsi quattro o cinque... i disgraziati del 
sozzo mestiere... forse neppure propriamente 
roffiani, ma tali voluti da chi vuole pit de- 
gnamente sostituirli, espulsi perchè stranieri; 
data qualche busca nei bordelli ‘infimi dove 
la gente per bene nou va a cercare la carne 
verde per riattivare i frusti sensi... tutto fi- 
nirà negli elogi del Fanfulla.. il quale an- 
ch’esso muter4 d’opinione appena per caso 
venga posta, dalla polizia, la mano su qual- 
che importante e nazionalistico magnaccia 
della colonia italiana. 

Nessuno più di noi sente l’' invincibile 
ripugnanza per gli sfruttatori di donne... 
ma la guerra mossa dal signor Sampaio al 
ruffianismo paolistano ci commuove in senso 
inverso, 


Siamo alle solite. La guerra alle piccole 
bische perché non manchino proventi a quelle 
per bene, a quelle frequentate dalle persone 
onorate ed onorevoli... trova il suo paragone 
in questa campagna contro le piccole e lu- 
ride case di prostituzione in favore dei ric- 
chi e discreti bordelli dove, la giovane carne 
umana, sebbene valutata di più, continuerà 
sempre ad esser dannata al ludibrio ed al 
sifilicomio. 

E se i roffiani di bassa risma varche- 
ranno l’oceano, non per questo cesserà la 
tratta delle fanciulle e lo sfruttamento delle 
meritrici. i 

In questo mondo tutto tende al monopolio 
ed il capitalismo indigeno-repubblicano, al- 
leato a quello di fuori, ci darà, all’ombra 
della protezione poliziale, il trust del leno- 
cinio ad esclusivo vantaggio degli alti e no- 
bili moralizzatori. 


teggere il privilegio, sempre inesora bile nel. 
l'opprimervi, pel più lieve timore, pel più 
legger pretesto, co’ suoi arbitrari rigori. Vi 
separano l’un dall'altro, vi tengono nelle vo- 
stre soffitte, come le bestie dei nostri serra- 
gli nelle lor celle penitenziarie, 

Vi permettono di riunirvi per trattare 
insieme degli interessi vostri ? E, isolato, 
che mai può ciascun di voi ? Al menomo pen- 
sioro d’emancipazione che siate sospettati di 
nutrire, i vostri oppressori s’inquietano, una 
polizia avversa vi tende intorno le infami 
sue insidie, invigila î vostri passi, ne pro- 
voca d’imprudenti, spia le vostre parole, le 
raccoglie per invelenirle, ed in breve, a mo* 
di misura preventiva, vi mandano a riflette- 
re in fondo d’un carcere, tra un tozzo di 
nero pane ed una ciottola d’acqua limacciosa, 
sul pericolo per lo schiavo moderno di tur- 
bare il sonno de’ suoi padroni. 

Vittime così delle leggi ch'eglino han 
fatte, vittime del potere, assoluto di fatto, 
che si sono arrogato sopra di voi, voi non 
riuscirete mai a checchessia se questo potere 
rimane lo stesso, se questa legislazione non 
è modificata, se, schiavi nell'ordine delle re- 
lazioni individuali d’onde dipende la vita, voi 
continuate ad esserlo ancora nell'ordine ci- 


allorchè si delibera su quanto più v’interes- 
sa? Si riderebbe di chi parlasse di consuì- 
tarvi: lo tratterebbero da stolto, se anche 
ron l’accusassero d'intenzioni sediziose. Pu- 
ramente passivi, voi siete nello stato ciò ch'è 
nella scuderia l'animale domestico. La notte 
attaccati alla greppia, il giorno aggiogati al- 
l’aratro, è la legge; e, torno a ripeterlo, voi 
non potete nè cambiare, né modificar la leg- 
ge. La vostra schiavitù nell’ordine civile è 
dunque una conseguenza immediata ed ine- 
vitabile della vostra schiavitù nell'ordine po- 
litico. 

Così, comprendetelo, la vostra servitù sa- 
rà eterna, e la miseria vostra, e tutti i pa- 
timenti e le angosce inaudite ch’ella ingene- 
ra, a meno che, a bella prima, non riesciate 
ad emanciporvi politicamente, ad uscire dalla 
nullità alla quale foste ridotti, ed in cui 
vorrebbero trattenervi, a conquistare, infine, 
col diritto civile, la pienezza di quelli che 
v‘appartengono come uomini. E voi vi per- 
verrete senza alcun dubbio, se lo volete ve- 
ramente, se nulla vi discosta da questa mèta, 
se voi siete decisi a giugnerla con una fer- 
ma, invincibile perseveranza. 


LAMENNAIS. 


congiungere colla vaporiera l'Algeria coi loro pos- 
sedimenti del Niger, sebbene ciò riuscirebbe per 
loro d'inestimabile vantaggio e benché la rete fer- 
roviaria algerina sia già da un pezzo arrivata ai 
confini del gran deserto. 

Come pure mi sembra irrealizzabile, se non dal 
lato tecnico ds quello economico, il progetto messo 
avanti di recente da Andrea Torre, che vorrebbe 
congiungere con una linea littoranea Alessandria 
d'Egitto con Tripoli. Poichè questa linea dovrebbe 
svolgersi per circa duemila e quattrocento chilome- 
tri dei quali più di tre quarti è paese poverissimo 
di acqua, di prodotti e di abitazioni, sicché il tra- 
sporto della valigia dello Indie e dei viaggiatori, che 
dall'Oriente tornaro in Europa, non basterebbero 
neppure a coprire la quarta o quinta parte delle 
spese d'esercizio. Sensa contare che arrivata a Tri- 
poli, la ferrovia, non sì vede la ragione per la quale 
con altri soli due o trecento chilometri di binarî 
non dovesse esser congiunta colla rete francese del- 
Tunisia; ed al'ora evidentemente tanto la valigia 
delle Indie che i viaggiatori, invece d’'imbarcarsi a 
Tripoli, scenderebbero a Tunisi per prendere colà il 
piroscafo per Marsiglia. 

Sulle miniere della Tripolitania ci é poco da 
diro, perché non è molto quello che sinceramente 
sì conosce... 


CurxoMm PECUS 





DELLA SCHIAVITÙ MODERNA 
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vità ? E chi, non guardando che il puro fat- 
to, senza riguardo al diritto insolentemente 
violato, ma riconosciuto, chi non preferireb- 
be la schiavitù antica ? 

Uno dei suoi caratteri era, come si é vi- 
sto, l'esclusione d'ogni diritto civile, d’ogoi 
intervento nel governo e nell’amministrazio- 
ne della cosa pubblica, d'ogni sorta di par- 
tecipazione alla sovranità collettiva; e non 
poteva esser diverso, ché la sovranità col- 
lettiva, risultato dell’associazione nella quale 
ognuno arreca il suo diritto e ye lo conser- 
va sotto la guarentigia reciproca di tutti, 
emana dall'originaria sovranità di sè, dalla 
libertà, dalla individualità umana; ed ecco 
perché negare l'una conduce logicamente a 
negar l’altra in teoria ed in pratica. Senza 
sovranità collettiva, non avvi libertà indivi- 
duale, senza libertà indivividuale non avvi sovra 
nità collettiva. Son due termini che s'implicano 
e sigenerano l’unl’altro necessariamente. Nui 
ne abbiamo oggidì stesso laprova sott'occhio. 
Man manoche si moltiplicano gli attentati con- 
tro la libertà, mam mano che andiamo internan- 
doci nella servitù,che l’arbitrario rinasce, con 
esso rinascono le dottrine che fondano il di- 
ritto sulla forza materiale, o sopra astrazio- 
ni mistiche o filosofiche che risolvonsi nella 
forza materiale; si tenta, in una parola, in 
mille guise, dirette ed indirette, di scuotere 
il domma redentore, e fortunatamente impe- 
rituro, della Sovranità del Popolo, 

Certo si ha gran ragione di temerlo que- 
sto domma, di affaticarsi al oscurarlo, ad 
abolirlo, se sì potesse, imperocchè non 
si potrebbe ammetterlo, che nov abbiso- 
gni tosto concluderne che la nostra so- 
cietà poggia sopra una completa, un'iniqua 
e flagrante violazione del diritto fondamen- 
tale d'ogni vera sucietà. Il popolo é desso 
sovrano di fatto ? Se non lo è, se non ha 
parte alcuna al governo della cusa comune, 
alla trattazione degl’interessi che lo toccano 
più davvicino, duaque è politicamente schiavo. 

E questo popolo schiavo, di chi si com- 

pone egli? Non gà soltanto de’ proletari, 
degli uvmini privi d’ogai proprietà, ma della 
nazione intiera, ad eccezione di duecentomi- 
la privilegiati, sotto il dominio de’ quali si 
curvano ìignominiosamente milioni e milioni 
d'uomini, veri servi di quest'epoca, dappoi- 
chè i loro signori e padroni a duecento fran- 
chi d'imposta, soli investiti del diritto di par- 
tecipare alla confezione della legge, dispon- 
ono di essi, delle persone loro, della loro 
ibertà, dei loro beni, a grado dei loro ca- 
pricci, e, ben inteso, secondo il loro interes- 
se esclusivamente proprio, Dopo mezzo seco- 
lo di lotta contro la tirannide feudale e re 
gale, dopo tanti sforzi e sacrifizi, tante lotte 
per smancipar l'umanità da un giogo pesan- 
te, ecco il punto ove siamo| 


Popolo, popolo, destati alla perfino ! schia- 
vi, sorgete, spezzate i ceppi, non soffrite che 
si degradi maggior tempo in voi il nome 
d'uomo! Vorreste voi che un giorno, am- 
maccati dalle catene che lor avrete lasciate, 
i vostri figliuoli digessero : I nostri padri fu- 
ron più wli degli schiavi romani. Fra essi 
hon si è trovato uno Spartaco... 

Oh! uno sen ritroverà, e più d’uno, non 
dubitiamo, altrimenti, che rimarrebbe se non 
& gettare un pugno di terra sopra questa 
generazione maledetta ed imputridita f 

Ma lo Spartaco degli schiavî moderni non 
fuggiià nei monti e nei luoghi deserti per 
armarvi poche braccia ultrici. Non sarà ri- 
dotto a giungere colla forza materiale un 
esito incerto. Lo Spartaco degli schiavi mo- 
derni li armerà del loro diritto ‘stesso, del 
loro diritto riconosciuto, ed eglino trionfe- 
ranno per esso. Per detestabile che sia la 
legge, non si potè farla» abbastanza cattiva 
per chiudere ogni adito alla querela, per fer- 
mare i reclami, per impedire ch'e’ non ven- 
gono unanimi, innumerevoli, sempre più e- 
spressivi ed autorevoli, a destare negli op- 
pressori serie riffessioni e turbarne la fidan- 
za; avvegnachè ei sappiano che saran vinti 
il giorno in cui l'opinione, il voto u@iversa- 
le essendosi pronunziati, non si potran solle- 
vare dubbi sulla volontà nazionale. 

Dopo diciotto secoli di cristianesimo, noi 
viviamo ancora sotto il sistema pagano. Fu 
proclamato, in nome del supremo Autore 
delle cose, del Padre celeste, che abbracci 
tutti i suoi figli in un medesimo amore, l'e- 
guaglianza, la libertà, la fratellanza umana, 
e l'ineguaglianza è dovunque, il servaggio 
dappertutto, dappertutto il fratello ha mba- 
dito al pié del fratello la catena dello schia- 
Yo; dovunque il popolo geme sotto una sa- 
Grilega oppressione; dovunque, invece della 
grande e soave figura del Crocifisso, si vede 
sorgefé lo spettro di Caino. 

Fratelli, questo disordine profondo; questa 
empia ribellione contro Dio e la sua legge; 
questa insolente, questa criminosa violazione 
del diritto. vitale dell'umanità, deve avere ua 
termine. Voi non potreste ormai soffrirla 
maggiormente senza rendervene complici di- 
retti. L'interesse, il dovere, tutto vi spinge 
a compiere l'opera santa della rigenerazione 
sociale. 

Ma per quali mezzi si effettuerà dessa ? 
Per quali vie tenterete vui d’arrivare alle 
scopo cui si tratta di giungere f Grave que- 
Stione che importa d'esaminare attentamente, 


Noi lo ripetiamo, é questa, sì o no, o fa 




























































imperciocchè ogni abbaglio tornerebbe fu- 
nesto. 

Sappiate bene, in primo luogo, e non di- 
mentiìcate mai, che in veruna epoca non av- 
vi cosa possibile se non quel ch’ é maturo 
negli animi, quello che, preparato a poco a 
poco, é diventato l'oggetto diun’aspettativa 
e d'un desiderio generale; che qualunque ri- 
forma la quale si presenti come una pertur- 
bazione ridicale delle cose esistenti, il rove- 
sciamento di ciò che ha ancora nelle idee, 
nelle abitudini, nei costumi, nell'opinione ve- 
ra o falsa delle masse, radici viventi, falli- 
sce sempre; che perciò nulla avvi di più per- 
nicioso dei puri sistemi dello spirito, special- 
mente se offcono uno spiacevole carattere di 
rigidezza assoluta; che le teorie contrastate 
lo fossero ben anco a torto, le teorie ripu- 
gnanti al maggior numero, le speculazioni 
econvmiche e filosofiche sono inapplicabili 
almeno attualmente. E!leno han per effatto 
di spaventare e trattenere in una deplora- 
bile inerzia gli uomini anche meglio dispo- 
sti, ed il cui concorso sarebbe il più utile, 
talvolta il più indispensabile, 

Ua certo senso universale determina il 
limite tra quello che si può fare in un dato 
momento e quello che si tenterebbe indarno. 
Il possibile d'oggi non è il possibile di do- 
mani. Non sì potrebbe, senza prepararsi a 
lamentevoli delusioni, far astrazione del tem- 
po e di ciò che il tempo trae seco. Per riu- 
scire, bisogna collocarsi in mezzo alla cor- 
rente delle cose umane, che ivi soltanto è la 
forza reale. Se, in lontananza, voi avete scor- 
to una piaggia felice ove debba approdare 
la società, il fiume ve la porterà da sè, ma 
non con un brusco slancio. Come ve la con- 
durrebb’egli senza traversare i luoghi che 
ne la separano ancora? 

Tutto s'opera, nella Natura, per via di svi 
luppo, per un progresso continuo, graduale, 
a questa legge è senza eccezione. Nessuna 
violenza riescirebbe ad affrettare d’un minu- 
to secondo la cresciuta d’un fil d’erba; nem- 
manco può ella affrettare la cresciuta della 
società. Epperò la violenza ripugna istintiva» 
mente alle masse, Elleno la temono, in pri» 
ma a motivo dei suoi effetti immediati, che 
sono lo sconvolgimento e la distruzione; des- 
se vi veggono inoltre un indizio di debolez- 
za morale e di disegni equivoci. Impecché, o 
si vuole ciò che vuolo la gran maggioranza 
del popolo, ed allora tutto crede da sè alla 
irrisistibilo sua potenza; o si vuole ciò ch’ei 
non vuole, ed allora la violenza ricopre un 
pensiero di tirannide. 

Non si riesce ancora se non a due con- 
dizioni essenzialmente inseparabili: un’ abne- 
gazione totale, disiteressata, alla causa co- 
mune; un sentimento profondo della giustizia 
amata per sè stessa. Senza ciò, ciascuno non 
pensando se non a sé solo, s'isola e marci- 
sce nel suo egoismo; senza questo, l'interes- 
se personale, angusto ed arido, radicalmente 
incompatibile collo spirito di sacrificio, soffoca 
in fondo all'anima i moti generosi, le ferme 
e sante risoluzioni; divide, abbassa e spinge 
sulla china delle cupidigie brutali. L'uomo 
cui nulla rende superiore a sè stesso è servo 
per natura. 

Dalle tre forme che riveste la schiavitù 
sotto la finale foste curvati, la schiavitù do- 
mestica, la schiavitù civile e la schiavitù po- 
litica, la prima é quella di cui sentite più 
vivamente il peso, perchè s’identifica coi vo- 
stri patimenti d'ogni giorno, d’ogni ora, pa- 
timenti fisici e patimenti morali, bisogni del 
corpo e bisogni dello spirito; imperciocchè lo 
spirito altresì abbia i suoi bisogni, tanto più 
imperiosi in quanto ch’ e’derivano da ciò che 
la nostra natura ascende di più intimo ed 
eccelso; e qual mezzo di soddisfarvi, stimo- 
lati come lo siete voi dalla necessità d'un 
lavoro incessante per susistere voi ed i vo- 
stri? Qual mezzo di acquistar l'istruzione 
che renderebbe più produttivo il vostro la- 
voro ben anco, che diffonderebbe sulla vo- 
stra vita, così arrida adesso, così travagliata 
e dura, l’incanto della scienza e dell’arte ? 

Quanto voi volete anzi tutto, è che que- 
sto grave disordine, questa disuguaglianza 
offensiva nella distribuzione de’ beni e dei 
mali, de’ pesi e de’ profitti dello stato sociale, 
questa iniqua oppressione della classe più u- 
tile e numerosa, sparisca, e che l’artigiano 
abbia la sua giusta parte ne’ vantaggi della 
comune associazione, Quello che voi volete, 
è che il povero, sollevato dal lungo suo ave 
vilimento, cessi dal trascinare con dolore le 
sue catene, d'essere un mero strumento da 
lavoro, una semplice materia sfruttabile; ed 
in ciò voi avete mille volte ragione. Qualun- 
que sforto the non producesse questo risul. 
tato sarebbe sterile} qualunque riforma nelle 
cose presenti che non avesse per oggstto 
questa riforma fondamentale sarebba deriso. 
ria e vana: 7 > 

Ma come muterete voi sotto questo rap. 
porto il vostro stato attuale? Dovreste in- 
tendervi, concertarvi, associarvi;  duvreste 
agire; e qual libertà d’associazione, d'azione 
veramente reale, efficace, vi fu dessa lascia» 
ta ? Non vi si concede nemmanco che, me- 
diante una risoluzione comune, voi tentiate 
d’ottenere un aumento di salario; ciò e' la 
chiamano suna coalizione, e la legge punisce 
le coalizioni colla muita e la prigionia. Essa 
vi avvolge nella sua rete, vi strioge ne'suoi 
lacci, Il governosta sempre là attento a pro- 











































































































vile. 

Or, che potete voi in quest'ordine contro 
il potere e contro la legge, per resistere al- 
l'uno e modificar l’altra? A tutt’'evidenza 
nulla. Guardate, cercate, dovunque vi trove- 
rete in faccia all’impotenza vostra. Per mo- 
dificar la legge, è indispensabile aver parte 
alla sua confezione; per regolare. il potere, 
per dirigerne l’esercizio, soffermarne l’abuso, 
bisogna possedere il diritto di controllarne 
gli atti, il diritto effettivo di comando. 

Or non vi fu rilasciato per vostra parte 
se non una obbedienza cieca alla legge fatta 
senza voi, spesso contro voi, ed agli esecu- 
tori della legge. Chi pensa mai ad informar- 
marsi dei bisogni vostri, dei vostri gravami, 


n———_———mm____ Tr 





(*) Conseguente al proprio temperamento cristia- 
no, sedotto dal miraggio del suffragio universale, a- 
Spirazione allora in voga, Lamannais, insiste spesso 
nel propugnare una tattica di resistenza e di con- 
quista, il di cui fallimento oggi é positivo. 

Noi non abbiamo voluto spezzettare l'importante 
studio sulia ” Schiavità Moderna * ma con ciò però 
non abbiamo inteso sottoscrivere pienamente a mol- 
te premesse e conclusioni dell’ autore. 





Il comp. Oreste Ristori avverte gli a- 
mici che hanno bisogno di scrivergli che 
le lettere debbono essergli indirizzate alla 
CASELLA POSTALE 1167 — S. PAULO. 





UN MIRAGGIO CHE SFUMA 
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« Oggi, il conttnuare a declamare 
sulle immediate risorse della ‘ terra 
promessa “, ed il pensare che questa 
possa richiamare una parte della no- 
stra corrente di emigrazione, ha un 
solo valore: contribuire a moitipli- 
care le illusioni. © 


Dalla Relazione del Regio Ufficio 
Centrale d'! Metereologia, addetto 
al Ministero degli Esteri, 21 A- 
prile 1912. 


Uno dei serì motivi che hanno persuaso 
gl’italiani d’America al tripolitismo è stato 
quello di credere che le nuove provincie una 
volta conquistate, avrebbero servito ad ac- 
comodare l'emigrazione italiana in casa pro- 
pria. 

Non più italiani vaganti pel mondo a cen- 
tinaia di migliaia, dando di sò triste spet- 
tacolo! La Libia, immensa e fertile, avreb- 
be assorbite tutte le leve : d'’emigranti che 
ogni anno fuggono dalla madre patria: la Li- 
bia il paese dell’olivo, dell’orzo, degli aranci, 
delle banane da 25 chilogrammi; ricco di 
acque di sedimenti auriferi e di fosfatia 

Un vero El-dorado, proprio il paese di 
cuccagna. 

E chi, dite su, anche se nemico della 
guerra, non avrebbe in cuor suo fatto voti 
per la rapina o la conquista di un così fio» 
rido territorio, le cui risorse i barbari non 
sapevano far valere, il cui progresso la Tur- 
chia aveva sempre ostacolato, e che, in ma- 
ne nostra, avrebbe gettate le basi della re- 
denzione economica di due milioni di prole- 
tarì italiani ?.,.. Chi... se non gli anarchici f 
Poiché, agli anarchici, o signori, 4 molto 
difficile der da bere delle panzane e non v'è 
prezzo per obbligazli a mentire sapendo di 
mentire, 

La decantata ubertosità del territorio li- 
bico è la più colossale mistificazione che in 
questo secolo siasi avuta la faccia tosta di 
spacciare in pubblico e siamo convinti che 
per essa il governo italiano ha speso. più 
denaro che per dieci battaglie, 

Quanti serittori, quanti giornali, ban fat- 
to fortuna a spese del pubblico erario, de- 
scrivendo i paesi ridenti della nuova Terra 
Promessa f... 

Ma con tutto questo la menzogna non 
avrebbe ottenuto successo se non avesse la- 
vorato e seminato in un terreno adatto, quello 
della proverbiale iguoranza delle plebi ita- 
liane, Però s'è dato anche questo; presi di 
sorpresa molti che non sono degli analfabe- 
ti, hanno in buona fede creduto a tutti i so- 
gni...dorati dei Bevione, agli apocrifi episto- 
lari del Crispi col Rbhoifs, ai bollettini del 
Banco di Roma, a tutta la florescenza apo: 
logetica sussidiata dai fondi segreti. 

Presto però s’6 fatta la luce. La bugia 
ha le gambe corte e lo stesso governo ita: 
liano ha creduto opportuno sfrondare subito 
l’albero delle illusioni... Oramai 8’ era rag- 
giunto lo scopo, entusiasmare le plebi, ren- 
dere acquisciente il proletariato italiano alla 
guerra. Eppoi persuaso ad una fede il pub- 
blico, € difficile rinsavirlo d’un colpo, specie 
se si é pronti a far correreildubbio che chi 
parla di verità è un venduto ai turchi. Non- 
dimeno se non é lecito sperare in un pronto 
e subitaneo ravvedimento, bisogna pur rico- 
noscere che l’entusiasmo se ne va ed il ma- 
lumore comincia. 

* 
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In questi ultimi mesi tutte le gazzette 
che dipendono dal governo sì sono affrettate 
a preparare i lavoratori italiani alla grande 
disillusione. 

Non vé giornale del governo che non 
abbia scritto o fatto comprendere che in Li- 
bia ci siamo andati per tutv'altro che per 
trovate uno sbocco all'emigrazione italiana e 
si é favorita la circolazione di libri, avanti 
posti all’indice, e che descrivono. la Libia 
tale quale è e non come per moneta sonan- 
te la si é descritta. 

Ma allora perché ci si è fatta colpa di 
dire otto mesi fa quello che oggi tutti con- 
fessano, cominciando dal governo e dai pa- 
raninfi della lesca impresa È 

ee 
- Bfogliavamo questi giorni, un volumetto, 
in cui jl professor Gaetano Mosca, «- pro- 
fessore di Diritto Costituzionale all’ Univer- 
sità di Torino e Deputato al Parlamento + 


































ha raccolti alcuni suoi articoli pubblicati nel 
Corriere della Sera e nella Tribuna di Roma 
— alcuni dei quali alla vigilia della rottura 
delle ostilità altri posteriori e vi abbiamo 
ritrovato lo spirito di molte nostre osserva- 
zioni, Eppure il professor Mosca non é in 
massima contrario all'impresa coloniale, e non 
può venire accusato di sovversivismo anti. 
patriottico !! 

Perché il Fanfulla che ha sforbiciato e 
continua a sforbiciare costantemente il Cor- 
riere e la Tribuna nonci ha riprodotto qual- 
cuno degli articoli del Mosca... se non altro 
per imparzialità? La consegna era proprio 
quella di... russare Î 

Se lo spazio ce lo consentisse noi vorrem- 
mo qui riprodurre largamente gli articoli del 
Mosca; ma non possiamo farlo, pure ne da- 
remo alcuni passaggi e dei più illustrativi, 


tanto per vedere se è possibile convincere 


i tripolisti d'America che volevano far le 
valigie per la Libia —- non per andare a com- 
battere, veh !—in quanto errore navigavano 
e tutt'ora per cocciutaggine navigano. 
Diamo ia parola al Mosca. Sotto il titolo 
BILANCIO ATTIVO egli scrive: 


.. i vantaggi che l'Italia potrebbe trarre dalla 
occupazione della Tripolitania si possono dividere 
in commerciali, industriali, ossia minerari ed agri- 
coli, e nei vantaggi agricoli comprendo la speranza 
di avviare colà una buona parte della nostra emi» 
grazione, creandovi centri di popolazione italiana. 

Qanto ai primi è facile osservare chs oggi tut- 
ta la Tripolitania con la Cirenaica comprende poco 
più di un milione di abitanti poveri e scarsi di bi- 
sogni. Essa quindi non potrebbe offrire che uno 
sbocco molto limitato alle nostro industrie, ed io 
arrivo ad affermare che oggi una sola delle sette 
provincie della Sicilia fa un consumo di tessuti e 
fitati di cotone e parlo di un articolo molto richie- 
sto dagl'indigeni tripolini, almeno uguale a quello 
di tutta la Tripolitania, 

Si dirà che dopo la nostra occupazione la po- 
polezione aumenterà e crescerà pure la sua capa- 
cità di consumo e ciò potrà esser vero ma, come 
dimostrerò più avanti sempre in proporzioni piutto» 


fra mezzo secolo la popolazione della ‘Tripolitania 
possa essere triplicata e la sua ricchezza otto 0 


mercato di secondaria imporianza. 


so, confidano nel commercio di transito. 


dell’Africa. 


a chi conosce la geografia commerciale. 


ra di un geografo italiano il Minutilli... 


la via del Nilo e quello occidentale per la via del 
Niger e del suo affiuente il Binuè. 


questi fiumi solo cinquemila chilometri di paese a- 
bitato, mentre è separata da Tripoli da duemila ed 
ottocento chilometri in grande maggioranza deserti, 

Sicché solo una parte del Darfur ed il Wadai 
possono e potranno trovar convenienza a ritirare ed 
a spedir le loro merci per la via del Mediterraneo, 
ed il Wadai, aggiuoge il Minutilii, è la contrada 
meno ricca dell'interno dell'Africa, ed è quella dove 
la batbarie musulmana ha messo più profonda ra- 
dici. 

Îlo stesso geografo giudica poi quasi impossi- 
biie la costruzione di una ferrovia da Tripoli a Ca- 


no capitale dell'Haussa, perchè dovrebbe appunto! 


svolgersi attraverso duemila ottocento chiiometri di 
paese quasi sempre DISABITATO E SENZ'ACQUA 
mentre assai facile sarebbe la costruzione di un 
tronco di cinquecento chilometri, che mettesse in 
comunicazione Cano col Niger e col Binuò. Del re- 
sto che sia difficilissimo l'impianto di una ferrovia 
attraverso il Sahara è abbastanza provato dal fatto 
che i francesi finora non hanno neppur tentato di 


sto modeste, Ad ogni modo ammettiamo pure che 









dieci volte maggiore di quella odierna; anchs così 
ampliato il mercato tripolino resterà sempre un 


Ma moiti, più che nel consumo del paese stes- 


Qui lo scrittore osserva che uno sguardo 
superficiale alle carte geografiche può lasciar 
credere che la Tripolitania diverrà lo sbocco 
naturale dei mercati sudanesi e dell’interno 


Ma le carte non dicono tutto, o almeno non 
dicono cose esatte, se non a chi conosce molto be- 
ne la geografia e, trattandosi di commerci, se non 


Sicchè ho voluto consultare in proposito l’ope- 


Ora il Minutilli... tratta ex professo la grande 
questione delle comunicazioni fra l'Europa e l’inter» 
no dell’Africa e conclude senza esitare che il-Sudan 
orientale avrà sempre il suo sbocco più facile per 


Quanto poi al Sudan centrale, l'Haussa, che è 
la contrada più ricca, preferirà sempre la via del 
Niger e del Binué perchè la sua capitale dista da 


Lo scrittore da però come provata l’esi- 


stenza di giacimenti zolfiferi in fondo alla 
Gran Sirti, a vent’otto ore di cammello da 
Marsa Baraiga... per iscrupolo di coscienza 
si affretta non ostante ad aggiuagere : 


.. ma fin'ora non é noto al pubblico quale sia 


la loro ricchezza e se l'estrazione del minerale su 
vasia scala si presenti facile e poco costosa. E' certo 
però che il paose dove i giacimenti sono posti, è 
fra i più desolati ed inabitahbili della costa tripoli- 
na, che l'acqua ed il combustibile vi fanno difetto 
e che in queste condizioni anche la coltivazione di 
una miniera ricca e di facile estrazione diventereb- 


be costosissima; tanto più che i minatori divreb- 


bero quasi tutti venire dalla Sicilia... 


L'esistenza dei giacimenti zolfiferi, nella 


grande Sirti, è però assai dubbiosa e molti 
geologhi l’esciudono assolutamente... 


Si parla anche di vasti depositi di fosfati che 
esisterebbero in Tripolitania, come pure di giaci- 
menti di ferro, stagno, argento ed oro, ma fin'ora, 
tranne forse per i fosfati si tratta di vaghe affere 
mazioni... 

Le vaghe affermazioni si estendono an- 
che ai fosfati. È 

Auglisi di competenti hanno dimostrato 
che i presunti gabbati fosfati tripolini non 
erano che decomposizione di sterco di cam- 
mello !... 

Resta a parlare dei vantaggi che l'Italia potreb- 
be trarre dallo sviluppo agricolo della Tripolitania 
dopo che l’avrà occupata... 

Si sa che al quarantesimo grado di latitudine 


settentrionale comincia la così detta zona delle piog- 
gie invernali che io chiamerei piuttosto della siccità 


estiva... 


Compara l’autore poi in uno specchietto 
la precipitazione acquea totale e quella delle 
diverse stagioni dell'anno a Siracusa e Tri. 
poli e sì venfica che a Siracusa il totale della 
pioggia è di circa settanvatre millimetri più 
elevato che a Tripoli. 

.. mentre il periodo di quasi compieta siccità 
dura a Siracusa tre mesi... a Tripoli dura sei mesi... 

Tutti i Siciliani che conoscono quanto sia la 
difficoltà che la loro agrieoltara deve superare per 
i tre mesi di siccità estiva che infierisce nella loro 
isola, immaginano facilmente quale flagello debbo- 
no essere sei mesi continui di essenza di pioggie... 


Ed allora a che si riduce il florido paese 
di Bengodi, la nuova Canan, il ritrovato Eden 
adamitico ? 


Si tratta in fondo di venticinquemila o trenta- 
mila chilometri quadri intorno a Tripoli e di altret- 
tanti circa nella Cirenaica che sono un poco mi- 
gliori... 

Un poco non tanto delle zone pre-deser- 
tiche e del vero e sconfinato deserto che per 
l'avanzare delle sabbie del Saara si allarga 
sempre più... 

Nondimeno abbiamo un cinquantamila 
chilometri quadrati di terreno su i quali la 
colonizzazione italiana potrebbe essere ten» 
tata. 

Ma vediamo ìn quali condizioni e pro» 
porzioni. 

.. è bone anzitutto osservare che le dua zone 
accennato seno già fin de ora le più coltivate e po- 
polate... Però siccome la densità della popolazione, 
anche nolle parti migliori di quelle zone, non pare 
che sia superioro ai quindici o venti abitanti per 
chilometro quadrato, resterebbe sempre spazio per 
i nostri coloni. 

Senonchè quando si parla di progetti di colo- 
nizzazione bisogna tener sempre presente una mas- 
sima: che oggi nen si emigra per necessità asso- 
luta, per vivere ad ogni modo, ma per migliorare 
le proprie condizioni, e quindi, o per trovare salari 
più elevati, o per procacciarsi una terra che sia non 
sulo abbondante ed a buon mercato, ma che possa 
rimunerare le fatiche deli’ emigrante più generosa- 
mente di quella della madre patria... 

Ora accuratamente ricercando quali siano le der- 
rate agricole che «il suolo tripolino produce e può 
produrre in modo da sostenere vittoriosamente la 
concorrenza degli altri paesi, mi risulta ch’esse si 
riducono a quattro o cinque : i datteri, l'alfa, ossia 
lo sparto, l'orzo, nelle annaie non troppe aride, l'al- 
levamento del bestiame colrelativo caseificio e forse 
l'olio d'oliva... 

Occurre appena ricordare cho la palma dattili- 
fera cresco a preferenza nolia regione predesertica 
e nelle oasi e che è già coltivata benissimo dagl'in- 
digeni; quanto all'alfa nasco spontanea nei terreni 
incolti e gii arabi la raccolgono certo a più duon 
mercato dei nostri futuri coloni. 

Restano l'allevamento del bestiame... l'orzo e 
l'olivo, che però se coltivato su larga scala, richie- 
derebbe lunghe anticipazioni di capitale, perché l'al 
bero non dé un raccolto completo se non dopo venti 
o trent'anpi... 

Ma né l'orzo, nè ii besiiame... né l'olivo traina 
che per breve stagione, richiedono una mano d'opsra 
numerosa, e, se fosse numerosa non potrobbere lare 
gamente rimuneraria. 

Sicché cosi stando le coso, nsi primo decennio 
dopo la nostra occupazione, forse quindici, forse 
vontimiia ivaliani potrebbero siabilicsi a preferenza 
nella Cirenaica, trovarvi lavoro rimunerativo... g 
col tempo forse potrebbe formarsi colà e prosperare 
un nucleo di popolazione italiane di duecento ed an- 
che, nella migliore delle ipotesi, di trecentomila ani. 
me Maci verrebbe molto tempo e tuttociò intante 
non assorbirebhe che una parte + molto piccola ?? 


della nestra emigrazione transoceanica.». 

Tatte queste cose noi l'abbiamo dette 6 
scritte e più ampiamente illustrato da tem: 
po: ora c'è piaciuto riconfermarle con il pae 
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rere di chi, per educazione nazionalista, re- 
sta, non ostante che riconosca essere © ril- 
manera una conquista passiva, favorevole 
all'impresa tripolina. È 

I coloni italiani, qui residenti, che presi 
in giro dal Fanfulla avevano già preparato 
il sacco da viaggio si rassegnino e qui pro- 
curino spezzare la schiaviti che li opprime. 
La Tripolitania, l’El-dorado famoso, è stata 
conquistata... fin'ora a chiacchiere e telegra- 
fieamente, per alti fini politici, per rialzare 
il militarismo, per rinvigorire la monarchia, 
per consolidare il Banco di Roma, per tur- 
lupinare il popolo italiano, per far ridere il 
mondo con le strepitose vittorie, per far 
trionfare l'Evangelo sul Corano... per tutto 
quello che volete... meno che par evitare che 
gli emigranti italiani varcassero l'oceano... 

Se tale fandonia si lasciò correre, era 
perchè con entusiasmo si concorresse alle 
molteplici sottoscrizioni e perché gl’italiani 
tutti non insorgessero e lapidassero i pro- 
pugnatori d’una guerra inutile e dannosa 
e vergognosa per la nazione italiana. 

Ora però da tutte le parti si grida : non 
coltiviamo illusioni pericolose... 

Avete applaudito e pagato, che volete di 


più ? 
G. D. 








No l'hanno fatto dine!... 


Antonio D'Alba messo a confron- 
to con coloro ch'egli aveva accusati 
di averlo istigato al regicidio, ha chie- 
sto loro perdono, eppoi ha gridato: 

— Me l'hanno fatto dire!... 

Questa esclamazioue é una rive- 
lazione: é la riprova dei sistemi in- 
quis:toriali tutt'ora in vigore nelle 
prigioni italiane: 6 la confessione 
dell’infamie a cui, polizia e magistra- 
tura, ricorrono per farsi grandi come 
cortigiani e celebri come carnefici. 

Perché, per far dire ad un uomo 
il falso, per obbligarlo ad accusare 
persone a lui sconosciute, o mal no- 
te, ed accusarle d’un reato che ha 
per condanna la galera in vita, qua- 
lunque sia la pochezza morale del- 
l’accusatore, bisogna che questi, non 
da blandizie semplicemente, ma da 
spietate torture e persecuzioni sia sta- 
to convinto a farsi complice del più 
orribile di tutti i delitti. 

Eppoi urlano come ossessi quando 
la misura colma, il sentimento di ri- 
volta esplode le sue tragiche ire ne- 
gli episodî sanguinosi. 

Che direbbero gl’italiani se invece 
d’esser loro a far piovere bombe su- 
gli arabo-turchi, fossero questi che 
superiori di numero ed armi, giuo- 
cassero loro tanto innocente scher- 
zo ?!... 

Non $6 più logico combattere e 
stigmatizzare la guerra chiunque sia 
che la compie e condannare coloro 
che se ne fanno propugnatori e tutta 
la massa bestializzata che alla guerra 
applaude, anziché, per giustificarla, 
inventare episodî orribili, ed attribui- 
re ai barbari una ferocia maggiore di 
quella posseduta da chi ai barbari 
muove guerra di esterminio e di ra- 
pina Î... 

Se si vuol far pompa di sentimen- 
ti umanitarî, non bisogna far delle 
distinzioni, e mettere tutti i «feroci» 
alla stessa stregua. Che se poi si yo- 
lesse sofisticare allora bisogna pur 
confessare che i degni di maggior 
condanna sono i nostri, anche pre- 
scindendo dal fatto capitale, che sono 
stati loro i primi a cominciare, che 
hanno invasa, armata mano, la terra 
altrui, 

«Sono i nostri», perchè, per quan- 
to orribile un delitto, se praticato da 
uno che sa quel che fa, che ha la 
coscienza dell’infamia che compie, di- 
venta più grave e più detestabile, che 
se praticato da un barbaro, da un 
primitivo, da un selvaggio. 

Chi «civilizza» con le bombè Bon- 
tempelli, con la rapina, l’invasione e 
la forca, non ha diritto d’inorridire 
della ferocia dei barbari e mai lo 
avrà. 





CUYUM. 








CHI NE VUOLE? 


Noi abbiamo ricevuto 50 contas dai turchi; 

30 dal conte Prates per non parlare più di 
padre Faustino; 7 contos dall’Italo-Americana 
per non trattare dello sciopero del Salto; e 
adesso un 10 contos dal vescovo di Botucatà 
per tacere degli scandali nel Seminario di quella 
città. Di quest’ultimo regalo che c'é stato fat- 
to fresco, fresco, chi ne è bene informato è il 
signor Giuseppe Ciuffi, (da non confondersi 
col nostro compagno delio stesso casato, viag: 
giante commerciale) il quale in un pubblico 
mogosio, in Botucatii ha garantito della realtà 
della vendita della nostra penna al vescovo 
D. Lucio, 

Possiamo dunque disporre d'una bella s0m- 
metta, 87 contos; ma siccome non siamo egoi- 
sti siamo pronti a cederne parte acoloro che giu- 
rano per tutte le bettole di averci visto incassare 
tanto denaro. 

Si facciano avanti dunque di buon animo: 
abbiamo.una pazza voglia... di scorciare un po- 
to loro le corna, 


Leggete LA BATTAGLIA 
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C'é nel Messico del Nord un movimento 
rivoluzionario abbastanza serio fra i conta- 
dini, il governo repubblicano non 6 capace 
di domarlo. 

Si ebbero espropriazioni di signori da 
parte dei coloni indiani. DI quando in quan- 
do si danno delle battaglie e non é Regene- 
racion soltanto che ne parla, ma da Los An- 
geles ricevo parecchi giornali messicani di 
diverse opinioni, in cui sono segnati i pas- 





saggi concernenti gli scontri fra le truppe] 


del governo e gli «insorti», e ce ne sono 
sempre, e non é sempre a favore delle pri- 
me che si terminano, 

<Zauffe» sarebbe forse un termine pit e- 
satto per questi scontri, la parola « batta- 
glia» dovendo impiegarsi soltanto per scontri 
di forze assai più numerose. Ma sarebbe 
farsi un'idea assolutamente falsa di quel che 
sono tutti i movimenti agrarî, compresi quelli 
del luglio-agosto 1789, il non vedere nel mo- 
vimento del Messico settentrionale il carat- 
tere che: hanno sempre avute tutte le solle- 
vazioni di contadini. 

Ciò spiega perchè ‘'aleuni amici sono di- 
sillusi suila «rivoluzione messicana ». 

Come tanti altri amici italiani, russi, fran- 
cesì, ecc., hanno probabilmente sognato cam- 
pagne garibaldine, e non hanno trovato nul- 
la di simile. Delle pianure, delle campagne 
pacifiche, che diffidano non senza ragione 
degli stranieri, e — di quando in quando — 
or qui, or là, a venti leghe all’est o al sud 
o al nord d’un dato punto, a sette od otto 
giorni di distanza, un altro villagio scaccia 
gli sfruttatori e s’ impadronisce delle terre. 
Poi, venti, trenta giorni dopo, arriva un di- 
staccamento di soldati «dell’ordine », mas- 
sacra i ribelli, brucia il villagio, e, nel mo- 
mento che sta per ritornarsene vincitore, 
cade in un’imboscata, da cui non sfugge che 
lasciando la meté del distaccamento fra morti 
e feriti. 

Ecco cos'è un movimento di contadini. Ed 
é evidente che se dei giovani sognanti una 
campagna garibaldina sono andati nel Mes- 
sico, pieni d’entusiasmo militare, non pote- 
vano che scoraggiarsi. Videro ben presto la 
loro inutilità. 

Purtroppo, i nove decimi (forse i novan- 
tanove centesimi degli anarchici) non con- 
cepiscono la «rivoluzione» sotto altra forma 
che quella di combattimenti sulle barricate 
o trionfali spedizioni garibaldine. 

Immagino la mortificazione di giovani 
italiani o francesi, che conoscono la «rivo- 
luzione» dai libri e dai poemi di borghesi 
rivoluzionari, se si fossero recati in Russia, 
al momento delle sollevazioni dei contadini 
nel 1904, Ne sarebbero ritornati «con disgu- 
sto», essi che sognavano battaglie, assalti 
alla baionetta e tutte le scene guerriere della 
spedizione dei Mille, 5 

Eppure, oggi che noi abbiamo la deseri. 
zione particolareggiata di questo movimento, 
di cui socialisti ed anarchici non avevano la 
menoma idea, e che nessuno tra loro ha so- 
stenuto nè da vicino, né da lontano («aspet- 
tate il segnale d’una sollevazione generale», 
dicevano loro questi intellettuali); oggi che 
abbiamo inchieste documentate su quel mo- 
vimento, noi vediamo quale immensa impor: 
tanza ebbe per lo sviluppo dol movimento 
rivoluzionario nel 1905 e 1906. 

E, certo, avrebbero avute le stesse disil. 
lusioni, se fossero andati in Siberia, al mo- 
mento che tre mila chilometri della Transibe- 
riana erano in isciopero, e che il Comitato 
degli scioperanti, trattando da pari a pari 
con Linevitch, il comandante d’ un esercito 
di cinquecento mila uomini, faceva uno sfor- 
zo superbo per rimpatriare in un mese cen- 
tocinquanta mila uomini. 

E, per noi, questo sciopero senza fatti 
d’arme, questa espropriazione dello Stato (al 
quale apparteneva la ferrovia), questa orga» 
nizzazione spontanea di migliaia di ferrovieri 
su una lunghezza di parecchie migliaia di 
chilometri, non era una formidabile lezione 
di cose, che sino ad oggi nessun anarchico 
non ha ancora narrata ai lavoratori francesi 
in tutta la sua semplicità e con tutto il suo 
significato profetico come nessuno ha anco- 
ra saputo narrare il 1789-1793 dei contadi 
ni, in tutta la sua intima semplicità, senza 
kepì sull’orecchio, senza sciarpe rosse, ma 
più efficace dei kepì e delle sciarpe. 

P. KROPOTKINE 


Nel mondo dei galantuomini 


La caccia ai ruffiani 


E’ cosa certa che se il poliziotto sta al- 
l’ultimo gradino dell’abiezione umana, il ruf. 
fiano sta al penultimo. Questi due tipacci si 
distinguono così: come lo sciacallo dalla 
iena: tutti due vivono del putridume sociale, 

Noi fra le tante imputazioni che possia- 
mo matematicamente provare per condanna- 
re la società borghese, abbiamo tutto il di- 
ritto che ci concede la verità di accusarla 
di mantenere i poliziotti per perpetrare sen- 
za pericolo i suoì delitti, e di dar vita ai 
ruffiani per sostenere la corruzione che gli 
è indispensabile per vivere. 

La*caccia che i poliziotti danno oggi ai 
ruffiani è una semplice e colossale mistifica- 
zione: senza prostituzione la società borghe- 
se non può vivere, ed i ruffiani sono i fun- 
zionari per il mantenimento e lo sviluppo 
della prostituzione. 

Il poliziotto dopo tutto è un prostituito: 
è un venduto ai ladri ricchi, ed eseguise ad 
occhi chiusi tutti i loro ordini anche i più 
criminali ed infami. 

La prostituzione più infame non è quella 
dei bordelli pubblici, dove femmine e maschi 
sono bollati e ribollati le mille volte, ma è 
quelia che vive in una certa occultaziono, 
in cui il ruffiano galantuomo e le ruffianac- 
cie oneste portano ai ricchi libertini — gio» 
vani e vecchi — i frutti acerbi della vergi- 
nit& proletaria, le ragazzine che si vendono 
(e parecchie col consenso dei corrotti geni- 
tori) spaventate dalla vita tragica delle fab- 
briche o costrette da una truce miseria. 

Nella San Paolo che si rinnova prospe- 
rano case di stupro e di deboscia, in cui il 
fior fiore della classe dorata va a saziare la 
sua lussuria su delle misere piccine che non 
guadagnando abbastanza per vivere col frut- 
to del loro lavoro si offrono al più turpe 
dei mercati. 








La Battaglia 


Contro questa prostituzione la polizia non 
può nulla, perchè chi ne coglie i frutti san- 
guigni sono i suoi padroni, coloro che de- 
tengono i poteri del censo e dell'autorità. 
Il cane non morde mai il proprio padrone, 
e il poliziotto è il cane del signore: non c'é 
dunque da stupirsi se la prostituzione del- 
l'infanzia e del matrimonio prospera — men- 
tre si fiuge una spietata guerra ai lenoni — 
senz'ostacoli a maggior gloria del vitello 


d’oro. 
* 
* * 


A guardar bene nell'affare della prosti- 
tuzione e del ruffianismo ci sarebbe davvero 
da fare delle ben amare riflessioni sull’osce- 
nità della giustizia punitiva. Non sono ancor 
due settimane che la corte d'Assisi di San 
Paolo mandava assolto un volgare assassino, 
con il solito pretesto che un giovane di buo- 
na famiglia (mogo de béa familia) non può 
delinquere che per momentanea pazzia. Al- 
tro che pazzia! Questo mostro è in realtà il 
rampollo di uva ricchissima famiglia, ad es- 
sendo ricco qual occupazione migliore pote- 
va trovare di quella di godersi a ufo le ra- 
gazze del popolo? La professione era bella 
e, manco a dirlo, l’abbracciò con entusiasmo. 
Egli trovò una ragazza sedicenne — già 
corrotta da qualche correligionario p'ù svel- 
to e abbandonata — e se ne fece una gan- 
za diventandone estremamente geloso. Da- 
nari non gliene dava, e la ragazza si stancò 
di vedersi d’intorno quel bighellone che tut- 
to voleva, tutto pretendeva e nulla le dava. 
Un bel giorno lo mise alla porta. Il giovane 
di buona famiglia vide la fine della sua cuc- 
cagna, e per far bene le cose sue si dette 
ia solita inocua revolverata. L> portarono 
all'ospedale ed alcuni giorni dopo — intuen- 
do che l'ora di saziare la sua sete di san- 
gue senza pericolo era scoccata — lasciò 
l'ospedale insalutato ospite, ed andò a ten- 
dere l'agguato contro la disgraziata. Si con- 
fessò con un amico e lo mandò a vedere se 
la ragazza era in casa. L'amico tornò, gli 
dié la notizia che la ragazza era in casa e 
che fra pochi minuti sarebbe scesa ad occu- 
pare una automobile che stazionava dinanzi 
alla porta di un bordello borghese. Na sa. 
peva abbastanza, impugnò la rivoltella, man- 
dò via l’amico e si mise all'agguato. La 
sventurata inconscia di correre verso la mor- 
te montò sull’automobile. Appena si fu se- 
duta l'assassino uscì dal suo nascondiglio, 
puntò la rivoltella dietro al groppone della 
ragazza e sparò uno, due, tre colpi. 

La disgraziata cadde come uno straccio 
intrisa nel suo sangue mandando un grido 
terribile, 

L'atto era compiuto, l'eroe calmo e se- 
reno si apprestò al trionfo. 

Ei il trionfo completo, glorioso venne 
velocemente: dopo ua mese i giurati lo man- 
darono a casa con lode, 

Ed era reo di pochi capi d’accusa: 

Di famiglia ricca pretendeva favori d’a- 
more e d’altro genere da una ragazza po- 
vera, gratu tamente, e così visse parecchi 
mesi con lei. 

Quando la donna stanca delle sue prete- 
se lo mise alla porta premeditò l'assassinio 
di essa, si nascose e le sparò nella schiena 
la sua rivoltella. 

La ragazza per miracolo non mori; ma 
se non morì la colpa non fu certamente del- 
l’assassino. 

Questo turpe bandito reo di sfruttamento 
di una donna e del suo mancato assassinio 
è stato assolto perchè figlio di una famiglia 
ricca. 

E la polizia fa strillare dai giornali che 
essa dà ora la caccia ai ruffiani. 

Ma se non vi possono credere nemmeno 
gli assassini di buona famiglia. 


MASTR’'ANTONIO. 








La ferocia 
dei turchi 


Oi si dice: Voialtri accusate ed 
avete accusato l’esercito italiano d’i- 
nutili barbarie; ma perchè non vi oc- 
cupate anche un po’ dei turchi? O 
siete convinti che costoro sono degli 
angeli ? Avete letto l’ultimo episodio 
orribile; il gendarme che ha squar- 
ciato un bambino sotto gli occhi della 
mamma ? 

Si, abbiamo letto l’ultimo episo- 
dio,... riprodotto da una delle tante 
oleografie a buon prezzo che vent’an- 
ni fa si vendevano perle fiere e l’ab- 
biamo trovato orribilissimo come tanti 
altri identici, posti in circolazione dal 
«Corriere della sera » dal « Giornale 
d'Italia» edal «Fanfulla» di S. Pao- 
lo... giornali che banno su tali infor- 
mazioni il brevetto d’inventiva. 

Se di tanto in tanto non ci fosse 
uno di quei fattacci come si farebbe 
a mantener vivo l’odio ed il ribrez- 
zo contro i turchi? Così, o si esage- 
ra, o, in mancanza di meglio, s’ in- 
venta... Ed una volta data la via al- 
l’immaginazione nessuno sa dove si 
può andare a finire! 

L'essenziale é destare il ribrezzo 
contro i musulmani... ° 

Con questo non vogliamo dire, e 
mai l'abbiamo detto, che i turchi e 
gli arabi sono inferiori agl’italiani in 
ferocia... anzi siamo convinti del con- 
trario. La barbarie dei popoli civili é 
più raffinata, quella dei popoli primi- 
tivi o ritardatarî, naturalmente risen- 
te della mancanza di civiltà ed esplo- 
de bestialmente, senza salvare le ap- 
parenze. 

Ma perché noi dovremmo lodare, 
come fanno i nazionalisti, quelle qua- 
lità guerresche, che esecrano nei po- 
poli avversarî? Non sarebbe invece il 
caso d’indignarsi soltanto per gli atti 
di barbarie commessi dai così “detti 
civiliezatori di 


L'entusiasmo dei richiamati 


Il Ravennate pubblica di rimbalzo dalla 
Gazzetta di Venezia : 

« Sotto la presidenza del cav. Vitelli co- 
lonnello del Genio, e coll’intervento del P. 
M. avv. cav. Longombardo, farono ieri dal 
nostro Tribunale Militare condannati alla 
grave pena di un anno di carcere militare 
i tre soldati Piazza Giuseppe, Contoli Gio- 
vanni e Mantelli Antonio, del 28° fanteria, 
imputati di ammutinamento, per avere nel 
12 aprile u. s. mentre in Ravenna indrap- 
pellati con la propria compagnia si recava- 
no dalla caserma di S. Maria a quella di S. 
Vitale per estrarre a sorte il nome dei sol- 
dati che si dovevano mandare a Tripoli, 
gridato ripetutamente «Abbasso la guerra», 
malgrado i richiamì del tenente Cappuccio 
Pasquale che invano loro intimò silenzio. 

L’imputazione é assai grave, essendo pu- 
nibite con ‘la reclusione da 3 a 5 anni, 

I tre soldati, nei loro interrogatori, non 
sembrarono comprenderne tutta la gravità : 
anzi il Piazza ammise con la massima in- 
differenza di avere emesso le grida sedizio- 
se, mentre il Contoli ed il Mantelli negaro- 
no l'addebito. 





e pe 

Telefonano all’Avanti da Torino, 28 Mag- 
gio, notte : . 

Sono stati trasportati a queste carceri 
militari parecchi richiamati arrestati a Ver- 
celli in seguito a una dimostrazione di pro- 
testa per il loro ritardato congedo. 

Contro questi soldati, l'Autorità militare 
sta istruendo i relativi processi per insubor- 
dinazione e pare non si abbia troppa fretta 
di portare gli arrestati dinanzi ai giudici e 
liberare dalle angoscie le loro famiglie. 


Per la Scuola Moderna 


Il prof. Angelo Bandoni della 
Scuola . Moderna di Candido Rodri- 
gues sta per iniziare l’annunciato suo 
giro di propaganda Pro-Scuola, in 
tutte le località più importanti dello 
stato. Egli si propone di fomentare 
nel popolo simpatie e interessamento 
per l’opera di continuazione e di svi- 
luppo della Scuola Razionalista fon- 
data in Spagna nel 1901 da France. 
sco Ferrer. 

Il prof. Bandoni accompagnato da 
due alunne della sua scuola, le quali 
fanno esse pure piccole conferenze, 
vuole con prove di fatto dimostrare 
che il metodo mnemologico raziona- 
lista dovrà necessariamente sostituir- 
si a quello borghese. 

I compagni e gli amici compren- 
deranno senza spiegazioni l’importan- 
za di questa iniziativa e si daranno 
certo la dovuta premura per organiz- 
zare al compagno nostro numerose 
riunioni di popolo. 

L’itinerario della tournée comincia 
coll’ordine seguente : 








29 giugno Guariroba 
30» Barrinha 
1 luglio Taquaritinga 
3 » Dobrada 
6 » Araraquara 
TICA .Jaboticabal 


I compagni e gli amici che vo- 
lessero approffittare dell’opportunità 
possono scrivere direttamente al prof. 
Angelo Bandoni — Candido Rodri- 
gues, o alla nostra redazione, 








Bologna, 5 Maggio 1912 


Vi saremo grati se vorrete pubblicarei 
il seguente comunicato : 

« A cura del Gruppo Antimilitarista 
“Rompete le File” è uscita una riuscitis» 
sima cartolina riproducente 1’ ultimo ri- 
tratto di Maria Rygier. 

Si vende a L. 3.50 il cento, Chi ne vo- 
lesse fare acquisto si affretti a fare ordi- 
nazioni al Gruppo Antimilitarista ‘Rom- 
pete le File”, Bologna Casella postale 91. 

N. B.— Il ricavato di detta cartolina 
andrà a beneficio del periodico Antimili- 
tarista ‘‘Rompete le File”, che uscirà en- 
tro il mese di Maggio. 

I compagni ne facciano richiesta, ” 


ALDINO PEBICANI 
PIETRO DANIESI 











Gli organizzatori della festa data- 
si il p. p. Aprile tornano a pregare 
i detentori di biglietti o di denaro, 
a volere affrettarsi nel rendere i loro 
conti. E' in progetto una nuova festa 
di propaganda, ma é necessario pri- 
ma procedere al bilancio dell’ultima 
datasi. Speriamo che quest’ultimo av- 
viso serva di sprone ai ritardatrai: 
caso contrario si pubblicherà lo stes- 
so il bilancio della festa, dandosi il 
nome di coloro che non hanno anco- 
ra presentati ì conti, 

LA COMMISSIONE 


Per mancanza di spazio rimandiamo al 
prossimo numero la risposta ad una turpe 
calunnia di ‘Tierra y Libertad” di Bar- 
cellona, ed una protesta contro la condan- 
na del carissimo compagno E. Malatesta, 
vittima d’ un poliziotto della monarchia 
sabauda. 


“Sottoscrizione pro “Battaglia” 














Somma precedente . ..... 528$600 
GUARIBA 10 MAGGIO 1912 
BMOMO PIVRD ir ira 18000 
Sevondu! Piva. ui aea 1$000 
Prcmoteo Piva” 2... leto 8500 
MBamundo: Piva 190 7- nine * 8500 
ARATORIOONOE, 30 1$000 
Fratelli Belluod.. .. ....... 28000 
Fratelli Astolti. . ......... 38000 
Borgomoni Cesara . . ......, 1$000 
Fioravanti Amedeo . . ......, 1$000 
Fioravanti Umberto . . ......,. 18000 
Dino-Zkpparoli ii i ARIETE 18000 
Ardigio Bruschi . . . .......  2$000 
Malavasi Mario > 18000 
Lavagnini Pietro . ......... 18000 
Mario:Bettoni: 0... seri 8000 
LIODIPARL ESA OR LO $800 
Finotto Giuseppe . . 18000 
Antonio de Marchi ......... 18000 
Antefiore Roveri . ....... . è500 
Zapparoli Odone . . ....°.... 18000 
Gario Bruschi FT e I RO 
Achille Ciavarotti. . . ....... 18000 
Luigi Ciavarotti . . ......,., 18000 
Antonio Reggiani . ........  $300 
Cerchiari Antonio... $500 
PORRO OR loi i Sete IO 
Arturo Baraldi . . . ...... +.  1$000 
Angelo Boracina . . ........  2$000 
José Bonifacio |. . ... 7... ++ $200 
Ermete Bruschi ..... Li. 8500 
Giovanni Grespî . . ...,.... ..  1$000 
Eleuterio Debboni APR ViTa 18000 
Josè Gusella: è... . °°... $200 
Savattio: Gario i UTO 06 
Pietro Andresamonte. . . . SD aa BIO 
Angelo Grisani: i R00 
Autonio Guidoni . . . .... : #200 
Demetrio e Butura . . RIS Per 
Enrico Bassoli =. . .0. ... 4.  1$000 
Dilena Giusepppe . . ..... a...  1$000 
PIRAJÙ 
iralilo, Vetohia:=.3t. e ana 58000 
Policaro Fran... . .... ù + a 58000 
Policaro Filippo . .. . «+ + 10$000 
O Mi e + +  5$000 
SOROCABA * 

J, Scaletti arse a oca. a 0 | 0S000 
M. Stefanelli . . +... + è 0» +  2$000 
J. J. . . cc . . . . . . . x © . 28000 
Ettore G. VCR SCA VARE A 2$000 
Totalé . . . 6038800 
Piccola posta 


S. ROQUE (Rizzo) — Ricevuti 108 due abb. seme: 
strali e 12 per opuscoli. 

TABOLEIRO GRANDE (A. 7.) — Ricevuto a mezzo 
“Lanterna,, 30$ 

PIRACICABA (Frafe Capuccino) Al prossimo numero i 
in più breve. 





Ricerche 


Carlo Barbieri — calzolaio — di Novara, 
dovendo partire per l’Italia il giorno 30 Giu. 
gno cor. mese, o al più tardi il 7 Luglio, 
per sottoporsi ad un'operazione chirurgica, 
fa ricerca dei suoi fratelli Antonio e Giu. 
seppe, i quali prega di mettersi. subito in 
comunicazione seco lui a questo indirizzo: 

Carlo Barbieri 
Rua Tobia Barreto, 76 
Rio de Janeiro 





Domingo Danesi, residente in Guaxupé, 
fa attiva ricerca della propria sorella Marian- 
na Danesi che deve risiedere in questa ca- 
pitale. Chi potesse informarne lo faccia presso 
questa amministrazione o direttamente presso 
l'interessato, in Gruaxupé, 


OPUSCOLI IN VENDITA 
presso la nostra amministrazione 
PAGINE DI STORIA SOCIALISTA di W. 





TCRERKEGOFR Li Li aes #300 
LE DICHIARAZIONI di G. ETiEvANT. è. è» 8300 
GLI ANARCHICI SONO MALFATTORI di P, 

CORALE a VIBO 
SCIENZA E RELIGIONE di P. Gorr., , , $200 
L'EVOLUZIONE LEGALE E L’ANARCHIA 

di B. RACLUS. —. . 1... è + 0 0° -$200 
PERCHE' NON VOTIAMO di P. Brnazzi . 8100 
L'INTEGRAZIONE ECONOMICA di F. S. ©‘ 

MERLINO ernia Rila eeee g100 
LA PESTE RELIGIOSA di G. Mosr g100 
ABBATTIAMO IL VATICANO di P. Binazzi $200 
IL DEMONE DELLA DONNA di M. Srasiora $300 
IN VITA E MORTE DI FERRER . . 8300 
GUERRA ALLA GUERRA di P. Gour. . . $200 


Non si terrà conto delle richieste non accom 
psgnate dal relativo importo. 


E' in vendita l'interessante opuscolo 


Le* dichiarazioni 


—— DI" — 
GIORGIO ETIEVANT 
oe 
Un esmplare, . + è è è » 300 teis 
50 esemplari . . . 0. . 128000 
100 » o lol ato na 208000. 


Non si terrà conto delle richieste non 
accompagnate dal relativo importo: 


PIETRO KROPOTKINE 


L 
—___________________—_— 





rr 


La Grande Rivoluzione 


Due forti volumi di 350 pagine ciascuno 


sq 9 29 S#200 a a 


d* 








